DIFESA DELLA 
SENTENZA DELLI 
12. GENNAIO, 
1759. E 



CONFUTAZIONE... 




Digilized Dy Google 



, .x»#vt/strvv# . - /^.> ^ 



-.13 1 a 

1. j. ^ la 
.■A..^-jcu ■ . 

, ^ ^; . • II, 



M G :■■ -ri VA 



^ s .'K T I 0 O t K . ; ■ U 3 7, 7 •( T t. ^'^ 



Digilized by C' 



i AMICO 

* CARISSIMO. 

ISf un grande imbroglio fi farebbe fenza fallo 
ritrovato un Giudice , davanti a cui foifera 
ricorfe quelle due Madri , che avendo un fi- 
gliuolo per ciafeuni , uno de' quali era vi- 
vo, e l'altro morto; l'una , e l'altra vole- 
va, che il (ifilio vivo fofTe il Tuo, e il mono della Com- 
pagna ; Dico, che Ci farebbe trovato in grande imbroglio^ 
fe non avelie avuto, come Salomone , la Sapienza infu* 
fagli da Dio, La prima diceva, il putto vivo ^ il mio, 
e il morto di quell'alrra. Quell'altra diceva, il morto 
& dell'altra, e mio i il vivo ■ Non ci erano leftimoni , 
non ci erano contratfegni , non fi era Scrittura , ni am- 
minicolo alcuno di veruna fotta . In una fteffa arlibigui- 
là, fe non forfè maggiore , fi trova il Pubblico net do- 
ver giudicare tra il Re FedelifJìmo di Portogallo , e i 
RR. PP, Gefuiti. Litigano ambedcc davanti al Pubblico 
giufto Giudice , e che non fi fuole Comunemente ingan- 
nare. La lite "b circa a due figliuoli differenti tra loro , 
quanto eran ditferenti quelli delle due Madri , il pregio 
de' quali era tanto differente, quanto la vita dalla raor- 
fe. E appunto quanto ì: dirtante la morte dalla vita , % 
difiante altresì la reità dall'innocenza. Il Re Fedeliffimo 
dice, io fono innocente da tutte quelle enormi fcellera- 
tezze, che mi addoffano i Padri ; c i Padri fono rei di 
tutti quei delitti di Lef^t Maertl di primo genere , dei 
quali io giutlamenre li ho giudicati colpevoli ,- L'Inno- 
cenza i dalla parte mia, e la reità dalla parte loro. Al 
contrario i PP. rifpondono „ Noi fiamo innocenti, inno- 
„ centilTìmi , una truppa fcelta d'Angioli sha dimoflra- 
„ no (a) fotto le forme d'animali quel, the il fuprefflO 
„ Capo defidcra in quella milizia; c iicconie gli Angio- 
„ li rifchiaratì dalli fplendori divini illuminano, e per- 
A 2 j, fe- 
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„ fezionano, così noi -imitatoli iella, pntìtì Angelica, e 
„ tutti attaccati alta noflra -ondine, dot a pio , donde 
„ ù attingono qneOi moti di loaco ti ardente i eslpidn» 
„ to della virtH, e raggi sì chiari, e lì 'inminof) , pren- 
„ dendo l'imparità de piaceri in quella fornace-dei fom- 
„ lùo, e caftifTìmo amore, che iaconfuma, fiamo rifchìa- 
„ rati, e perfezionati a un fegno tale, che poflìam' co- 
„ munì care agli altri il noftro lume mefcolatotoirardo- 
re divino, non cffendo noi meno illudri per lo fplen- 
„ dorè della noflra vìrtìi., che divinamente infiammati 
„ dai fuoco della carità,,. Quelìo £ quello , che dicono 
i Gefuiti , anzi che hanno detto , e flampaio pubblica- 
menre In nome loro fon' pìti di cent'anni . Per lo che 
r innocenza % il loto parto legittimo ; e la reità , e la 
colpa, e ia calunnia, e IMngiullìzia il parto morto, 
del Re. 'Quai fentenza potrà dare il Pubblico fopraque^ 
flo litigio gcaviffìmo , '.e importantiffimo > trattandoli ìIl 
^ell^mifl^^e oltre -ogni umano penramen^o enormi, da 

f indicarli o fopra la tefla d'un Monarca, pjopra quella, 
'una B^iigione fregiata d' una Santità Impercettibt^ ^ 
e ch?.'[)oii li pub efpriinere con parole, piti energiche del^ 
le fue fleffe, che abbiamo fentite. Il Pubblico non baia 
Bianoij'documenii, non le dcpofizioi]] de'teltimonj, non 
gli efami de' rei, non ha fenlito, e non ha allibirò alla 
formazione de' Proceffi. Ha folamcnte udito moltevoci, 
c letto alcuni fogli ferirti a mano , e molti flampàti';. 
ma alcune- voci , e alcuni fcritii dicono giudo ii Ke , e 
rei i Padri ; e altri dicono, i Padri innoceati, caccili^' 
no il Re, -e i. fuoi Mìniftri dì, fellonia. Vèro i, chà tra 
quelli fpritii cl,^ una riotabile cflcnzial di^ffiiicnza' , che 
qu^Elli che giudicano rei i.Gefuiti fono ilampaTÌ^ e mn^ 
niii dell'autorità pubblica-, e G dicono. ibhd^ti fu i le^ 
giciimi ProcelTì , e pubblicati a nome del Ac , che DOa 
^eme di; comparire a fronte fcopetta ; dove che gU.al- 
xn, che follengono innocenti quelli Padri , lono icrÌRÌ 
a nK^^e fenza nome d'autore, o con nomi fìnti, dc^ 
ve noa coinDacifce ni pvir per ombra la Compagnia., f« 
non fi; v^^fle addutoe l' unico Memoriale .dato al Papa 
che non conclude altiv -in fine,, che d' j flère, prptetti cosi 
in geniale; il che aoa'& à pK^fitd'pet'qóel^udisO} 
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di CU! fi rigiona, io*)et fare il Pubblito. CoHic farJ dort- -iUS 
que qucflì 3 giudicare in un' affare sì fcabrofo , e che 
può aggravare di mala maniera la Cofcienza, opiii volta 
che fe" ne parli , o fe ne giudichi anche inrernamente , 
non etTendo dorati di quella foprancaturalc fapienza in- 
fufa da Dio nella mente di Salomone . Non fi pub fac . 
altro, che feguitare Ja traccia di quel fapientiffimo Re, 
ii quale da un fegno eflerno ricavò , dove folle I' amore 
materno, fe nel cuore dell'una, o fe nel cuore dell' al- 
tra donna. Per cib nelP altra mia Lettera , Caro Ami- 
co, v'inGnuai, che da' frutti del cuore dell'uno, e dell* 
altro partito, fi farebbe veduro, dov'era o l'innocenza,, 
o U reità. Tra tanti- frutti, che fi potrebbero racc(%tìe- 
re prodotti iti fàtt dt ioo/anni dalla Società , ne' Icelfi 
tre foli, coinè pili patemi, e che danno ne'gli occhfan'' 
che de! cieco Mondo, cioi l'Oi^oglio, la vendetta, el* 
Avarìzia, e a chi gli negaffc, fi potrebbe dire con Dan- 
te La Manlio è r;>w, e ben tu nìen da lui. Anzi glifipo- 
trebbe dir peggio, c che viene dalle umbre ejìeriori , cioi 
dall' Inferno ,, dond' È sbandita la-verirà . Ognuno di 
quefii frutti deciderà piti facilmenie , e piti llcuramenré 
quefto litigio, che la fpada dei Minillro dì Salomone aU 
2aia a dividere per. mezzo il fanciullo rimafo vivo . Vi 
parlai dell' orgoglio Gefuirico , e diffì tanto , che dalle 
mie parole per via delle voflre Rifleffioni potevate rima- 
nerne convinto. Ma giacchi vi promifi d'addurvene qual- 
ch' efempio , e perchè non abbiate la noja di richiama- 
re alla vodra memoria quefli latti dolorofi , e dìrplace- 
voli , ecco che v«e^ a mantenervi I» prometTa . Cotn- 
mincerb dunque dai &ttì.ptt) frc(chi,-c accadati^ a! tenK 
pi noflri. ■ ' 

Il P. Arduino diede fuori il fuo Comento fopra ilTe- 
flamento Nuovo, pieno di errori contro i pili fagrofanti 
Diurni della nofira Fede, fino a dire, che il Verbo Erer- 
no Seconda l'crfona dcliaSanriffima Trinità non fu Figliuo- 
lo di Dio, finché non fi fu incarnato; Queflo libro, che 
invece di Comentario fi poreva piti propriamente intola-, 
re Meramorfofi del nuovo Teflamenro , e che meritava 
d'eflcr bruciato per mano del boja, fu proibito femplice- 
idmU* Vuota Vj^.ì ina'jlOD per quello l'orgoglio'della 
A ? Com- 
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Compagnia fi fottopofe al ^udizio della S. Sede, anzi qua- 
p lutti quei medelimi errori fi fon veduti rinnovati , e 
ifpaiC per tutta 1* Europa a' giorni noftri . Poiché il P, 
Ifacco Berruyer non folo ha jntraprefo a florcete i feniì 
della Scrittura, ma anche a iravcDirla, e mafcherarJa in 
forma che contenga nuovi dogmi , cio^ l'empie beflcm- 
mie d'Atrio, di Neftorio, c di Pelagio, e nuove regole 
di Morate diverfe da quelle , che ci aveva ìnfegQato lo 
^iiita di Dio ne' libri fanti , com' h flato dimoitrato <U 
ifortifliini Teologi , i cui libri fono pubblici , ma non fi 
leggevo pet qOB ogèndere i Padri venerabili della Socie* 
tà. E diede àlU luce la prima parte di quell'Opera tao* 
ilruoliit ?he fonieneva la flotia del vecchio Tehamemo, 
fi quefia pure fu proibita nell'jtnno 17 J4. Ma P orgoglio 
di quefU Padri, quanto pili dille uiuwità fi^>erìori o G 
trattalTe con piacevolezza, oCi tentjUTe diraflrenate; tan- 
to piti a guiu d'un' arco, che quanto piti ù piega, tan- 
to piti piglÌA forza, crebbe a difmifura; onde il medefi- 
pio Padre nell*an«o 1755. diede fuori la feconda parte, 
ip cui con tna^ior temerità travisò tutto il Vaugelo di 
iCe^:<Qci&o. £ non contento di cib , i fuoi Confratelti 
tjradn&ro quello empio libro in pii) lingue, e ^r ma^ 
giorineatc ìnfultarc il Papa, e la S. Sede, iti cui 10 tat' 
ti j'iojn libii non fatino altro cbe predicarli per adoratoci^ 
IWR^Vfitlfiuilciite, a difpetto de* voti e de' giatVDentit 
f^ fl^bo fecondo i loro ftatuti d' cflede obbedieDti ■ lei 
indulTero in Italiano, e lo fparCcro da per tutto, c nello 
ftefflb tempo pubblicarono di efla varie difcfe , con un' al- 
lecczza indicibile, confelTando tutti gli errori, che yi fo- 
jfp, e foncnendolì, come Dogmi di Fede. Enon contenti 
di cib, hanno in quelli giorni pubblicala una nuova dife- 
si» in dm tomi > do^e fenu riuietto a due Sommi Ponte- 
fifif e «no di elTì vivente , < fcnza riguardo alle gravillì- 
'npjcnfure, colle quali condannano quell'Opera , aneri- 
fiait^^snontataBieote, ch'ella i d'una dottrina faoa, eii- 
la^^i, p che promuove a maraviglia U pietà, e la divo» 
. tmt • P«r Io cEie fi confeffano da fe medefiisi oflioact 19- 
fl^ClU pcreert 4Qgra(, eh' i ilcoflitwtivofi?rmale,4«i*Ei». 
«co; ma non ger queflQ vqglioi» eETer «oofidenui ^ tv 
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Atlanti della Fede Cattolica. Tanto i l'orgoglio, o l'in- 
faniafalfa, e furiofa de' Gefuiti. Pcrlocht lalonganimìti 
della Sant. Mem. di Benedetto XIV. fi vide forzata a fare 
un foienne Breve , nel quale condannava quella feconda 
Parte , come conlenente Dogmi vicini all'Erefia, e indu- 
cenii alla medefìma, e coniraij all' univerfatc , e perpe- 
tua tradizione di S. Chiefa . Ciò doveva elTcre più the 
futticicnte ad abbattere l'Orgpgiio di un Ncmbrot , ma 
non quelle de' Gefuiii . Poichi fi viddc poco dopo efcire 
alla luce la terza parte di quella empia Opera, in cui 
fi corrompevano tutti ì fanti Dogmi di S. Paolo , e de-* 
gli Appolloli datici nelle lettere Canoniche con proiefla- 
re nel frontefpizio à' averla tratta dal P, Arduino, ben- 
ché condennata ; Onde il prefente fommo Pontefice a 
imitazione ^el fuo Predeceflbre condannò colla iìefTa for- 
za anche 'queda parte, la (]uale , come dice il Breve ^ 
fiaidali nienfuYam implivit . Quefli due fulmini del Vati- 
«ano, che avrebbero dovuto non folo atterrire, maanni- 
chilare chi fi Ila , non fecero abbaffarc la fuperbia della 
Società,- anzi come il pallone gon6o quanto cafcadalpib 
alto, pib alto fi rinalza , hanno avuto T ardire di mag- 
giormente fpargete la fuddetta traduzione Italiana, e rac- 
comandarne la lettura, come fe i Brevi de i Papi nonfi 
doveffero ftiroare, e rifpeiiare, ma riguardarfi come car- 
ie da rivoltarvi le alici. E quello lì prova chiaramente, 
percbl avendo ambedue i Pontefici ordinato fottopenadi 
Icommunica rilerbata al Papa, che chi aveva quelli libri 
li portalTe o al Vefcovo, o ali' Inquilitore ; finora fi pub 
dite , che non ne fia flato portato quafi nelTuno , anzi 
per maggior' infulto ne hanno fatta fare la riHampa in 
Napoli coir approvazione d* un loro Padre , che attcfta 
in barba del Papa di non vi aver trovato niente contro 
la Fede, e i buoni coflumi . E fe la Potellà Ecclefiallica, 
c Regia non avelTc fequeftratì gli Efemplari, aqucll'ora 
ne farebbe inondata l' Italia . Se quello efempio non ba- 
lla per provare lo sfrenato orgoglio deilaCompagnia, non 
ci farà più al Mondo maniera di provare cola alcuna , 
e pure tuttavia ci fono tanti ollinati , che per cecità, o 
per paflìone , quantunque pienamente convinti , non ri- 
mangono ancora peifualì da quelli attentati fienza riflet- 
A 4 lete 



tere alli sfi^j,,che fìano alla Fede; e'^fUS: Séàf'j r 
a due Poniefici . Se vreffe fatto alrreitatiio qual fi voglia- 
Religione, e pili aniicaj-« più miTneraraj'e piti benetìi^ 
fica della Chiefa, lutrà Ja Società' j^rcbbe fiata taprinft 
a gridare contro di e0a con tutto H^in^o e 4eii2i at» 
romrfi d'una sì parente ^ accezione dì perfone per altro 
maledette da Dio , che fa Homaco , e fdegno , a chi la 
confiderà per un momento. E colìoro con feminarc dog. 
mi perverfi, e conculcare, e gettarfi dietro. alle fpalleT* 
piU terribili cenfure , 'dalle quali fono certameme anno- 
dati, hanno faccia poi di mettere a fcrupoto di cofcien' 
za, a peccato grave il notare le colpe pubbliche , e ntv 
torte de' Gefuiti non ^ per. altro fine deteinate, che peif 
vedere, fe vergognati fi fa.'wedefrero : ImjiU 'fueies eorum 
igmmhiìay ^ qu£Tait aantti tuta» Dòmine, e f q^iéflnizìcw 
ne. de' fedeli , non già per «dìo tenrenrio invi' 
di* , o per makdtcénza , conte G- dice da alcuni foleih. 
nemeute , che non. fsnoD , e non penlàno a ^uel cbt 
dicono,, ... i ■, ■ 

Un'altro efenipio fiicccduto fotto i nollri occhi G piiì> 
apportare dell'orgoglio Gefuitico. L* Opera pernicioèfTì- 
ma del Padre Bufcmbaum , bruciata per mano del boj» 
in Tolofa , e in Parigi , e flampara ne' due gravilTìmi 
arredi , ^ flara difefa con una Lettera Campata dal P. 
Zaccheria ; e di piìi lo fteffo Bufembaun; ftampato , é 
riftampato, e arricchito di Note peggiori deltefto, efìa-J 
to' tradotto in Arabo dal P. Pietto f^ormaggio, e fi dice 
anche tradono in Armeno per riempire di quelle mal- 
vagie dottrine anche 1' Oriente , dopo averne appella- 
to 1' Occidente per fegùitare in tutto le pedate di Pe- 

veduto qual fia l'orgoglio delta Società a i di no^ 
Ari per' maggior prova, e per maggiore anuninzione ^ . 
guardiamo qual' era nel principio di eflaj perchè fi ve^ 
ga, che queda l'uperbia , & qucft* orgoglio non \ andaW 
a poco a poco crefcendo , ma nella Compagnia htsqM 
Gigante , e venuto all' ultima marurirl del ftn> Mafcert 
IteÌTo. lo mi trovo imbrogliato Hello fccgUere -'gli eièni- 
pj, poiché non fo. > ; 

' Qaali cofe «aiafcio r c ' qui tìdice.? efieàdo cfae- le 

: \ . ^ ■ .p"- 



^icime pagine dell' Ifloria GeCuiiica Mie ne fornìrcano gli 
efempì a difmifura - Nel corfo del governo fìetTo de' due 
primi Generali vollero Itabiliriì' per tntro , e fondare 
Cafc, e Collegi in ogni Città a difpetto di quelle Città 
medefime , o de' loro' Magillrati , o del loro Clero , o 
de' loro Veftovi : Serva J' efempio quello, che fecero 
per ìntrodarG in Parigi , dov'ebbero per nove volte la 
nfulfa. Prìmieiamente Guglielmo del Praro Vcfcovo di 
Clamont lòndb loro un Còllegìo in Riom piccola Cittì 
tficiiui'% quattro linhe della ' Tua "S^e- Vefcovile ; ma 
ttaioido.* quefU Fidri'im: ft^itttno 'tròppo ninite alle 
loro vafte idee^ penfcrono di' TrasiFèrir qaefio Collegio in 
Parigi per efTere anclie~ piil atta portata della Corre ; 
perciò pregarono quefìo Prelato a cederali per 500, Scu- 
di una Cala, ch'egli qnivi aveva, per «rvi unCoUegio; 
ina il Vcfcovo benchfe tntro fuo non volle farlo, fapen^ 
do , che non fi poteva fenza il confenfo della Corte , 
eh' era loro contraria ; ma gli diede ad affitto una Tua 
Cafa nella flrada dell'Arpe, dove quelli Padri fi aduna- 
rono . Queflo buon Vcfcovo venendo a morte li lafcìb 
per teAamento lOo. mille lire, ma -non le potettero 
eonfeguire per non aver lettele parenti , di natura' 
liià . Ricorfero dunque a4 Cardinale di Lorena , ch'era 
a Roma , e ortennero da lui una ietterà di raccomatith^ 
eione àd Enrico II.'; e in quefia guifa confeguirono 1^ 
eredità , e una Patente di poter fabbricare - in Parigi ^ 
ma non in verun'attro luogo del Regno . Venendo poi 
ai iax. jregiftrare qUeAa Patente , vi li oppofe il Parla- 
xuato-.i e fopplicb'la Corte a portare al Re le fue^ff- 
nróf&auze , per le gnali il Parlamento credeva -, che- fi' 
doveffert) «eludere i Gefuiti . La prima era , che quello 
Iftttuto era contmrio a i Canoni de* Concili fatri da 
quattro, o cinquecento anni addietro , e fpecialraente a 
quegli del Concilio Generale Lateranenfe 4. , che proibì 
iolcnnemenre il fondar nuove Religioni : 2. , che le Co- 
fìiruzioni de' Gcfuitì li permettevano bensì di polledere, 
ma li efenravano* dal pagare ogni forra di Decime , il 
eh' era .di pregiudizio a i Curati , e ad altri, a cui elle 
apparteuevano . j. , che queflì Padri pre^ndono' di 
cBerc: frfeiiti dalla '^nrifdizioae i^- Vefcovi t^Sl .-eh* V 



mani&fiuneDte conlrario al cofiitntivo clTeiiziate tdelF 
EcclefialiiCA Gerarchia, e agli ufi deUa Ghiera particolai» 
BifuK dì Francift, Ma l'orgaglio de ì Padri pensò .« fitt 
'Mgiftnre U loio lettera al Parlamento per forza, non 
potendo per ragione . E per mezzo 4e|Io DefTo Cudinak 
di tare» ottennero un' altro Qcdioe dal Re al Puiar 
jfitatOt adocchi U legiAiaAe- Ma il ParUmeoto m^t 
nnove iftMtze * ri«liKd»(Ip * ciie le Coftitanoni rie'Gc- 
filili fòd^ eramimtc , G«nr eta^dì dovete» <iair Amve< 
fcQvo di Pacigi .. Qpcftt .era Ettftuyo dì Belici uono.di 
merito , e a cui cta Ibmmamente Mpttta queRk graa 
prelTura de' Geruiti . Edi gli ptereatarono le Bolle, cht 
avevan' ricevute dal Papa itt lor favore . Quefb Pnlato 
le efaminb , e dopo prefentb alta Corte una fupi^ica i 
in cut diceva , che vi aver» troiata delle cofe uà poco 
ilravaganti . Una era, che volevan' prendere il nome dit 
Compaffiim 4i Gttù , il che tnotlra un' arroganza llraac* 
dinaria ; roteoda. attribuire t loro foli un nome^ cla 
appartiene alla Chiefa noiverble, e a tniti i fedeli 
cui Capo ì Gesti Crifio ; onde pareva, che (^nelU.^U* 
|ian vòicfrero .dare a- vedere , eh' efii foli cofiicniniia 
Cbiefa , coni' ora: fi ved& citwo ; poichì daamiio iuta 
floellp, cbe don inwiene da loro , e ^nel- che .pmicoc 
tì» ma àio il kao.ÌQ b&etgpoa asduc a difpeÒM ideila 
O^itaziooi Poniificie , Inoltre Ce pieC«uleTaDo, un 
CoUeeio , era afloluramente inutile , eflendovi. T Uni< 
ver&ti , eh' aveva Collegi at^allanza . Se era una Cafii 
Fio&na 1 lanto meno gli lì poteva concedere ì perchè 
eflendo obbligati a viver di limofine , Ja Città, era poi 
troppo caricata dì Ordini Mendicanti i a i quali ù fa> 
rebbe danno , come anche agli Spedali , alle Cafe di 
Dio T e ad altri luoghi Pii . Che (juauEuoqie fàcellcro 
voto di povertà, non pareva, che rinnnziaflero al poflie- 
dere , e alt' incorporare ì bóuficj . Che non volevano 
cffer iiattoponi alla giurlfdizìone de' Vdcovi , ni de'Cti» 
rati , ma predicare , e confellare fenza il loro coofenfb. 
Ch^ fi credevano avere pib aticprità de' Veftovt mede* 
tm t «xt^mdoS.il^piaen (comimkare, dac delle- dif> 
Junfe, «ouuigrar 1« Owfei'tienedtn LVafi* « gli orna* 
■Denti Sacti-. Che le Imo CoQinEiaai etano it^niuifi 



jj Pipa, poichi quantunque faceffero Voto di ubbidirgli 
in tutto , le lor Coflituzioni medcfime davano il lor"" 
Generale la poteftà di rivocarc , e annullare gii ordìtù 
del fommo Pontefice . Che le mcdefime erano poco edi- 
ficatiri , perchè li ereacavaoo dal fetvizto Divino anche 
nelle pih gran fefte , quando nt pur i Laici fe ne ere* 
dono efenti . Che le Bolle davan'Joro la facoltà d' alzar 
Cattedre di Teologia da per tutto , il ch'era di pregioi- 
dizio a tutte le LTniverfìtì del Regno , Diceva , cbe le 
qnefta Religione deve , com' ella fi protefla , predicar 
Gesb Criflo agi' Infedeli , vada a piantare i loro CoUeg) 
a i .confini deJja Turchia , e de' Paefi idoUtrì per «Set 
piEi comodi a foddiMà» al Joro impiego , come fecero i 
Curalteri di' Rodi ; .e noti vengbino ad annidiarfi nel 
centro della Crìflisnjtì , perchè troppo viaggio avranno 
a fare ad andaj: da Parigi » Coftantinopoli , al Cairo, e 
a Ifpaan ec. 

Oltre quefto il Parlamento fi indirizzi) anche alla 
Sorbona per averne il fuo parere , la quale adunò la 
Facoltà di Teologia , e conclufe nella guifa feguente , 
dopo alcuni mefi d'efame. 

„ L'anno del Sìguore :si4. a di primo di Dicembre 
„ la Sagratjflinia Facoltà di Teologia di Parigi , dopo 
„ celebrata , fecondo il cofturae , la Mefla dello Spirito 
„ Santo nella Sagra Cappella del Collegio di St^rbona 
ri adunatafi per la quarta volta nel mcdefinio CoUeaio 
n con dare giuramento per determinare di due Diplomi 
„ phe due Santiflìmi Sommi Pontefici Paolo III é 
„ Giulia III. fi dice aver conccffi a quelli , che bra. 
„ mano di flTere nominati , la Compugma dì Gtm , i 
„:qiiali difc Diplomi fojio flati majidati alla detu Fa. 
„ colti dal Senato Parigino , o fia dfdU Cufia del Pkr- 
„ Umento per va ù» vSàete » poiU. iicni tenore 

( Seguono le due Bolle } 

„ Prima perb , che la fteffa Facoltà di -Teologia co. 
' ^ mmcialle a trattate d' una «rfa di tanto pefo, e inte 
n ponasz»! toni, efii^oli iaoÉnaiwflri duanuneoic^ 




„ e didintamente hanno profefiato di non t'olere detéf* 
minare , o muovere , o anche penfare cofa alcuni 
„ contro 1' autorità e -il potere de' Sommi Pontefici , 
„ come hanno fatto fempre; anzi tutti, e fingoli, comtf 
figliuoli d' ubbidienza fmceramen te , e fedelmente co 
nofcono, e conftfTano lo ftefTo Sommo Pbntefice, come 
„ Sommo Vicario di Gesù Criflo , e Uniwerfal Pallore 
„ detta Chiefa, a cui ^ (fata data da Crilto la pienezza 
„ della poterà , e a cui i Fedeli dell' uno i e dell' altnt 
, , fefTo fon' tenuti ad obbedire , e a Tcneran <^un per 
„ Ja l'uà parte , e difendere^ e oflérvare i-fnoi Uedferi , 



„ bono etfei pronti a foéiìsUte O^nan, che lirichiededt 
„ cofa , che appartcnea alla Fede , a i coflumi , e all2 
„ edificazione de)la Chiefa, Ja detta Facoltà ha creduta 
„ di dovere foddisfare alla predetta Curia del Parla-' 
mento , che domanda , e ricerca. Sicché letti , e ri-« 
„ ietti tntti gli articoli d' ambedue i Diplomi , e ciE» 
„ per molti mefi , dante I' importanza ddia cofa , e 
f, rìpeiniili, e intefi per molti giorni, e ore, e fecondo 
„ il colhime confideratili, ed eramìnatili , finalmente di 
fi tnaaitne confenfo , ma con fomma reverenza e until- 
» tft 1. tacciando la cofa interamente nel fuo elère -sii» 
n correziom della Sede Aj^ofìolica , ia Facoltà così giù- 

H QneltB inon'Sodedtf «be fi Énbgi'^ott fpecìalitìt 
n 1* inMìia denominatione di OmpapSa -di Gesìt -, e che 
n licenziofamcnte f e indifltrentemente riceve nel fno 
n feno ogni forti di pet^anie < quantunque facinorofe 
n ( ora poi (anno ii contrario ) ìllegitime , e Infami , 
j, che twn dilTerifce in nulla da* Sacerdoti fecolari nh 
■ n nell' abito , nella ronfura net recitar l'odizio 

M in pubblico , o iit privato , nt neti' avere Conventi i 
1, o prefcritto filenzio , o qualità di cibi, o taffati gioM 
» ni , nè digiuni , n> altre leggi , o Cirimonie , per le 
„ quali fi diflinguono, e fi confcrvanto gli Ordini deltó 
,1 Religioni : Ch' arricchita di tanta quantità , e va- 
„ rietà di Privilegi, Indulti , « libertà pan icotarm ente 
M neii' amminilhazione del Sagramento della Penitenza-^ 
n c (leli'£ucaTÌfii<i.leBza diftiiiziaM ii Indghì^odi pei» 




» fona» 
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„ fone, e ne' anche nell'Offizio di predicare, dileggerà / 
„ e d'ìnfegnare a pregiudizio degliQrdinarj, c deflaG^i 
„ racchia Ecclefiaflica, e in pregiudi^to ancora déìl' al- 
„ treRdigioni, an2ipare de^Priaoipi, ede'SjgnorìTein'. 
„ porali, e contro i Privileei- dcile>Univcrlìrà ; e. che fi- 
nalmente pare, che lìa d un grande, aggravio al popo< 
,, lo, e contraria all'onore della Religione Monadica : 
„"C!ie fnecva. l'accurato, pio, e neceOario elercizio dct- 
„ le virih, dell' afìinetize, delle Cirimonie , e della au- 
flerità, anzi dà occafionc d'apolfatarc liberamente d' 
„ altre Religioni.' Che toglie la giunCdizione, e l'abbc- 
„ dienza dovuta a i Vefcovì ; .cBe priva ingiù (lame n te 
de' fuoi diritti i Signori tanto temporali , che Ecclc- 
lìàftici, e mette delle turbolenze in ambedue gli flati ; 
^ produce molte querele ne' popoli, molte lìti, difcordie, 
„ contefC) gare, e vari fcifmi i Stcch^efaminate e pefa- 
te diligentemente tutte quelle colie,, e molte altre aa- 
cori ; quella Compagnia, femb» pmiaolgfa aell' aSitre- 
„ della fede, turbativa della pft»f4èll»^f5Iuera , .dtfttuN 
„ tiva della Religione Monaftlca , fi tan' pinttofto. per. 
„ rovina, che per edificazione. de'F«delÌ. , ' , 't- 

A un Patere cosi .formidabile, c letribile , che ognuno 
dirà elTere flato una vera profezìa, fi farebbe atterritoil 
gigante Gol iath , e ogni uomo favio per prudenza avrebbe 
defillito dall'impegno, e un buon Crifliano avrebbe ab- 
balTaia la tella, e conofciuto non efTere quella la volon- 
tà di Dio ; o pure quando l' avelie creduta, e veduto, che 
quella repulfa proveniva dalla malvagità di quella gente 
( il che non era qui da fofpettare, le non da una men- 
te maligna ) avrebbe feguitato la Santa Parola del Van- 
gelo, e r infegnamento di quel Signore, di cui iGefui- 
ti lì vantano dì elTer Compagni , il quale comandò à 
fuoi D^fc^poti, che fe da qualche luogo vcnivan' rigetta» 



a 'aicfu^;i(i«V>I^U'-pìti docili, che - li aiecogltefreio . .Ma 
l'orgoglio de'Geiuiti, che non credenieàte, e non vna>. 
le, che niente lìa imponìbile alla loro sfrenata potenza, 
non cedi mica, ma profeguì i fuoi tentativi con piìiim- 

Egno; benché quello parete mcttelTe in maggior moto. 
Città per altto mal difpoHa contio.di ioto^ Ondscia» 
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IcatTOt e da per tmto ne [nrUva malti , t il popold , é 
UGonc* e i Curali , e fino i Predicatori dai Palpiri ; 
pétlùeh> il Vefcovo, che ne dveva dato if Tuo pirerc fit 
ramfttrcdiqDeltodcllaSorbona; reggendo, ch'efndirpre:^- 
aondff tutto, tiravano innanzi franeamcitcc, lì inrerdilTe 
dm twtte 1« fansioMj-e lo ftdTo becero gli alfrj Vefcovi 
imUs loro Dtocsfr,' Tàicht il follevamenro direnne ecfì»^ 
t^. Info iGef»iii al fuo tblitaamibnifono tutto iìOiitJ 
vatsy * alt* Samiti loro . Ci-'*- IS- No. ?4?- ) Nnr?/?? <« 
(dice il P. Orlaadinir toro Storico } tirrijiTiatr hmjufmodi 
a^m ab Satima auQotr nettare, qui fuum tiominatam ìfxefi 
eaitt ipàiquid txm^, pmSigue ÌM»f rrtoitaln apfatet, ìnipv 
[a Ihóm ex arra naiataropprirUert. E feguiraiido afcagHar*' 
fi contro quello fcelletato brictone delDiarolo, e adefalv 
tare la Società, fogginnge nel raccontare quell' ifloria r 
igian Satan, cum tmtum oderìt òmói (cÌoi iGcfuiti) mi" 
nm noa efij fi m- Sofìttatmi imnkmi quadum, &irirXphBìlt 
néb ftfi itifiny timpr i» énm ordiaém ( dot la Sddetì y 
Mi Miiim tiàvmrfiis tuwt àdto fnfimt, &'gravi' /mfeepif inttf 
ÌUnkoT, imtgr Hma'eot f hutrCtuMitiU tM« eonahtj fetmo" 
chini! , tMmguf ^tÌ3 ad rutrtendutH «tifi riMW/Iir 
E qaefb buono iftorica pìgtiM^IolUx conrrS DiitTofo , 
non fi rcordtt £ fkinin«ntw« anch« gli Eretici , i qmir 
AiàAxat fempre compOTire in ballo, quando ft tfatra: dt' 
diiff, odi fare qualcofa, cke notifiz dt giifìo de'Gefttiti . 
Sopita dunque : Hominam poffo gtntfa àuo pMìffimitm- fifìt 
édveTfma prmtneTe , fianiià t viri^ifiif CstMiei. A quefle 
paioié poinra pub &rdiaienodinon attaccitre un» codet^ 
tfir chs aceen»; che ancfae tutte le Religioni degli altri 
R^olaci fegii oppolero, «ffendola! cora troppo di vu%3ta, 
«celebre. Maanche qui c'intrude unaZampa delDiavo^ 
lo diCevciGt.- che gir altri Frari gli fi oppofcro impagaaiio. 
M SatMiie. Pofcia fi volge a rivedere if pelo, e s fcar- 
doflar» ben bene l;i lana agli altri Religtolì . La fìeflìi 
atttorietà de' fatti fecefi, che l'Ilìorico fuddetto non po- 
ti: tacere-, che aitrcfi ogni forta di perfone ft rivoltbcon- 
tnr la Società; ItrutMimiir m eanr' ( SocietaTetn-) Gmei<^' 
Mriorar da fug^fiir y in Cathedrit indi magi{ki i jMt^ 'hi 
tàaitìs , SimuHS m CortMHfliéw, fi*vitia fyfhórli^ f''W, 
Imufi qiàbu infii^. tmmiièr a papan vmnuf ikifiit''. -^^^ 



«ffendo 1' Iftorico Gefuira À eletto dalla Compagni» 
per an' imprefa si grande , c.sì diffioiic , era dnopo , 
che biffe doiaio di pili orgoglio , e xli pib ardire per 
fcuoter tutto, e per ftravolgere, e negare quanto occor- 
reva. Trova pertanto, che tutta quella gran rÌTOltacon- 
Ito la Società era, ingiufta; che tuttcerano impoftare, e 
calunnie, e lo prova con inventare vari fini fecondi, che 
moffero ciafcun' ordine particolare di perfone- a opporio- 
gli, aggravando con maledicenM , e calunnie qwffo , e 
quello. Il riportarle qui farebbe troppo lungo, e troppo 
*ano., e Ti polfono leggere nella detta Ifioria;. Pervder- 
ne- l'infuffifierraa, e la sfacciataggine dell' Autore, vi ac- 
cennerò quelcke diffecontroal parer deUaSorbora. Sen- 
titelo, e tenetele rifa, te potete. Dice, che tutto è 
falfo; e che li parere non è il fcntimento dell' Univer- 
fità, ma d'un folo, che diftefc quel parere, il quale erai 
arrabbiato contro la Compagnia. E pctehi ? perchi un 
fi» Nipote di forella fi era fatto contro fua voglia Ge- 
Ù3it(f . Lafciando quefla ultima frivola ianciui faggine , 
tant'ì falfo, che quel parere fbfle tale, che dato anche 
■ non conceflb, cht foife falfo allora, fi era mille volto 
Terificato nel idr^. quaado flampb il P, Orlandìni-,. a 
ora fi Stante, e tante volte in tante maniere conferma- 
to, che la fua veracità fiè prefcrittacoHa centenaria.ds- 
pticata. Standole cofein quefloiflaro futenuta nnaetanda 
aflemblea del Clero a Pojfiì, dove intervenne la Corre, 
preffo la qjiaie lécero rami maneggi, che finalmente ot- 
tennero quaflo, che bramavano; ma noncome bramava- 
no,, poichila iacoltà, che fu loro commeffa,. fii accompa- 
gnata da molte condizioni, le quali accettarono tutte con 
intenzione di non le attendere, non vi eflendo condizio" 
ni, ni patti, nÈ promeiTe, fian'pur quanto fi vogli fo^ 
Iconemcnte giurate, che gìunghino ad imbrigliale laGe» 
fuiiica altiercz7a, Aperfero dunque il Collegio di Cler- 
mont, e nello fteflb tempo le Scuole contra una di det- 
te conditionì. L'Univerfità li avverti con lebuone, ma 
dopo lungo trattato non concludendo niente, 1' Univerfifà 
moffe loro un giudizio formale avanti al Parlamen- 
to , e prete per fuo Avvocato Stefano Pafquier allo- 
ra molto gioTiMw , e i Gofuiti Pietro Verforio , che 
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non dine altro . die x^dello , che gli Cotnminintb il 
F. Caigord Geruita;; iariiìe:< U fua arringa b piena, di fal- 
fi(à . (Juefte arringhe ri-fomi confervarc originali, ma il 
P. Sacchini , che le ha volute intrudere . nella Storia 
della Scicierà ,hi avnro l'ardire di comporie di fna tefìa. 
Comparvero conforti di lite con 1' Univerfiià anche il 
Vefcovo , e ì Curati di Parigi , il Prepofto de' Mercanti 
il Confola della Città , gli Ammi nifi rat ori degli Spe- 
dali , c le Religioni Mendicanti . I Gefuiti conofcendo 
Ja debolezza delle loro~ ragioni , anzi d' avere il tono 
marcio ,. mandarono il loro P. PolTevino a Baiona , dov' 
era la Regina, e i! Re pupillo, e mna la Corte ; 
donde tornò con un Tacco di Lettere di raccoin and azio- 
ne , e un'altro ne fecero venire da tutte le Corti di 
Europa, che per altro' non poterono indurre il Parla- 
menro a fare una ingiuftizia tanto patente . Ma fecero, 
che ii giudizio rimale fofpefo , e tanto badò a' Gefuiti 
per liracc tunanzi- nell' inoiTervanza di quella condizione, 
da cui paiTarono a trftfgredire tutte le altre , Da rutto 
querto raCcnnto , voi -vedere fare fpicco 1' orgoglio de" 
PP. , e p]Ìi lo avteOe veduto , fe io non lo ave/I! tanto 
abbreviato . Ma non vogljo iafciare quello , che vi 
melfe !■ ultimo fig:lJo. Il Pafquier , che fece quello' che 
avrebbe tatto ogn' altro AviVocaio , c .che avrebbe par- 
lato per i Gefuiti , s'effi lo averterò impegnato prima 
dell' Univerfirà , fii dal .Pt La Fonte Gefoira dt Dovai, 
dal P. GarafTe fono nome di Ciano Bonarfìo , e da un' 
/ altro Padre in un libro intitolato : La cAcàa dilla folp» 

Fafifuiao caricato di tante ingiurie , e coil viliatic , .e 
plebee , che i lazzaroni del mercato di ■Napoli fi vergo- 
gnerebijero a dirfenc Ita loro ia metà ; che un Parigino 
ben nato per intender quei vocabolacci bifogna , che 
ricorra al dizionario, fe pur ve gli troverà. Sentite foìo 
i) maufoleo, che gì' innalza un Crilìiano- Sacerdote Reli- 
giofo, che lì vanta compagno di Gesà : Pafquisr Jogna i 
finché qualcuno dilla nojira. Compagnia , o qualeh' altro ptr 
pubblico non fa una raccalta '.di' fuoi fogni., delle- fue igm~ 
ranzi , e ufinarie , * malignità , e erefis [ quefle vi vanno 
de iure] pei erigerli un fcpolcro, dv'' egli fia foiierraio vìtjo;^ 
ive i corvi , e gì' avvolto/ veagano 4i ■ ttata leghe lomtam' 
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iir odore liei fm Cadavere, a cui gl! uomini mn a.-dimm» 
S Mcoflarfi a-cenio pajfi fenza luTarJì il nafo per la puzza; 
dove i ronchi , e U orticèr cnfaranno , e le vipere , e i 
bafiiifchi faranno il cova ; ove i guni urlino , e camini i 
guffi, affinchè per un lai maafoleo quelli , ci' ora fon" vivi, 
e quelli , chfi viveranno ne' fecali futuri , /appiano : che i 
Gefuili r hanno avuta per iiìjtgne perfecutore , calunniatore , 
mentitore , e capital nimico della virili , e della genie vir- 
tuofi ; e che tutti i calunniatori imparino a non fctindalez- 
rare co" loro ferirli infainaiorj , e iiepemmiatori la Santa 
Cljiefa di Dia [ dot la Società ] Che dite , Amico , 
di queflo fquarcio di cria cavato da una delle fue Rec- 
toriche? Ho portato qiieflo , perch' il pili mire , e il 
più Civile . Ora IV quando non erano ancora llabiliti , 
ed erano fenza comp.irazione meno ricchi , o piurto- 
fto poveri , non avevano tanta prepotenza , ne acqui- 
flato ranro predominio , non fi erano annicchiati nelle 
Corti de' Principi , quando , come dice un fuo Storico, 
i.Sacch. Pan. Z- l'!'- i. No. 8. ) abfcuritare adhue, m inprin- 
cipio-, Cy Inter bicreticorum mendacia (per rutto fon' creile) 
invaluta Li'tetìa Societas nanniillum jam incipieb.i! , doBrìna pra- 
ftrtim fulgorem fpargere, erano i Cernili tanto orgogliofi, 
fupcrbi, e altieri ; che cofa fi deve dire de' prefenii .' Ma 
non crediate, che quello fia un cafo Angolare, petchi T 
oppofizioni , che trovarono i Gefniti per iftabilirri in Pa- 
rigi, le trovarono in molte altre Città di Francia, e fuor 
di efTa in altri Regni, eDoniini, e per tutto fecero pom- 
pofa moUra non d'umiltà, come gli Apoftoli , e gli altri 
Predicatori della Fede,' ma benfi delle loro iiitcrefrate , 
c ambiziofe intenzioni, le quali fofjcnnero con le loro 
forze orgDgliole . Di quelli fatti ne fono piene le loro 
fiorie, ma vi fono redi co lofa mente falfificati. Sentite di 
grazia quell'altro. (Gioven/ì Lié. ij. ». ijo.) Quando Ì 
Gefuiti ottennero di fondare in Lovanio un Collegio, 1* 
ottennero con la condizione di non poter fare fcuoia per 
non recare pregiudizio all' Univerfìtà tanto celebre , e 
tanto utile alla Chiefa, e da gran tempo fondata inquel> 
la Città con Autorità Appoflolica. Ma appunto le loro 
mire erano d'infenGbilmente procurare di andare avanti 
per giungere a diftruggeria, le loro folTe riufcito; Poi- 
B ch^ 



ch^ lidranno r^éó, diedero una fapplica alU Facoltà H 
Teologia di Lovanio medefimo per ottenere di pater neJ 
loro Collegio conferire a loro Scolari i gradi Dottoralij 
il ch'i un modo ficuro di defoUre affatto l'UniverJìti j 
come lì vedi, per erperienza dell* Archiginnario della Sh 
piana Romm^ dore-hoU & addottora ÌA Teologi», A 
Bort dì ndilfìiDO, e per àecellìtì- pa^rticeluff , Oatite. U 
facoltà di farlo in queftk Icìen:2a conceduti a'DoniÈnidI* 
ni, ea'Cefuiti; onde Jc Cattedre degli fludj Sacri fon' tut^ 
te fuperflue, e defolate nella Sapienza. Ma la fupplica 
non eflendo venuta graziata, l'animo altiero de' Geftiiti 
non ci perette dar fotto, non fi efTends mai potuto adat* 
tare 3 fentirlì date una negativa. Onde nel 1582. 0 8j; 
oc fecero nn' altra diretta al Principe di Parma GoTérl 
natore de'Paefi Balli, il quale la rìmeffe al Coniglio di 
Brabanle, che rigettò la fupplica. Ma i Gefuiti ai ptp 
16 a quella repulfa s' acquietarono , e nel ' 1594. feetm 
■mn nuovo Memoriale concepito in altra guifa, e diretto 
a un'altro tribunale, cioi al Confì^lio privare, dovefpe* 
ravatio trovar piti il lor conto. Cbiedevaha di poter ifUjt 
taire-neì loro O>ll^io il falò cdrib ddlt filofofia, vrot^ 
teoneto ; e fìitrito attaccarono le notificazioni per tntca-U. 
Citt^ , che lo avrebbero cfaminciato Ìl d! a?, di Getl' 
itaro 15PJ. Ma l'UniTetfitS accorgendofi , che t olio dati j 
filofofia, ( che coli nudo non era Audio da Regolari' ) 
fi farebbe paflato alle fcìenze facre , ricorfe al Papa i 
dal quale ella riconofce t fuoi Privilegi. Clemente Vili, 
eh' allora fedeva fnlla Cattedra di San Pietro con un 
Breve- de' 21. Settembre 1591;. proibì a' Gcfuiti d' infc- 
gnar I|l filofofia in Lovanio, dichiarandolo atrentaro con- 
tro U'S. Sede, a cui fpetta il giudizio di quelli atlàrì i 
I ^flirti 7, che decanrano la loro ubbidienza a' Papi f 
if^ vi^ {óùif^a&rttti per voto, ma la decantano in vocéf 
c^ aitìii^iSéa in &tto , fe non quando tdrna utile a' lord 
■'^tigi^''nótt ubbidirono ; onde il Papa fcriSe no' altro 
"S^nf'^tto il di i6. Marzo ijpé. drfétto af Generale 
y^Mvìln, comandandogli in vinti dì Santa obbedienza 
X'mt efecusione al primo' Breve fotto pena di fconi' 
tnnfiiea . AUeraH Gemiti obbedironò, Qta al folìto loto 
Con imcDZioiK di 'non ubbidite, ma di' prender tempo « 
e tor- 
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è tdrnare a riprovarli , come ultimamente hanno U(f0 
nella Caufa del Bellarmino , che per due volte provatiti 
a volerlo fantìficare , e Tempre rigettati , fi fon provati 
la terza , e afpettiamo pure , che proveranno la quinta, 
e la fefta , e piti fe bifogna . ^Quindi ^ , che nel lóiz, 
cominciarono a infegnar Ja filofofia a i giovani Gefuiti 
della lor Cafa di Lovanio. L' UnivcrfitS conobbe bene , 
che quefto ripiego andava a finire , che a poco a poco 
alla fordina fi farebbe dato luogo anche agli fcolari , 
che non fodero {iati del loto Ordine ; onde deputarono 
nno di ciafcuna Facolti , che andafTe a rammentare a' 
Gefuiti i Brevi di Clemente, che proibivano loro di non 
ammettere nè fecolari , n^ Regolari alle loro fcuole , al ■ 
■che fu rifpofio [ con ecceffo di umiltà , c di creanza ] 
che fe pretendevano di metterli alle firette , fi guar- 
dalTero , eh' eglino non apriffeio una fcuola di fibfoiìa 
fuori di Lovanio , che facelTe loro pili pregiudìzio , che 
fe la infcgnalTero in Lovanio medefìmo . In fequela di 
quelle minacce rivolfeto le mire a Liegi vicinidìmo a 
Lovanio , c che non dependeva dal Governo delia Fian- 
dra , e penfarono di aprirvi fcuoia non folo di Filofofia , 
ma anche di Teologia a difpetto del Papa, e del Re di 
Spagna, c de'fuoi Minifiri. Cominciarono dunque l'anno 
Seguente lóij. a infegnarc filofotia in Liegi , mandando 
ad affiggere per iurte le vicine Provincie delle Notifica- 
zioni , e per maggiormente allettare la gioventh , pro- 
mettevano di conferire i gradi Dottorali , o farli confe- 
rire gratis , e far promovere a' Benefizi , e alle digniti 
ì loro fcolari , e procurar loro altri vantaggi , non lì 
mettendo per altro in pena circa al mantener la parola. 

L' Univerfitàj e i Magifiràti di Lovanio ricorfero all' 
Arciduca Alberto , e gli fecero vedere il pregiudizio , 
che ne proveniva all' Univerfiià del Tuo Governo , e a i 
beni de' fuoi fudditi ; ond' egli chiamò a fc il Provine 
ciale ide' Gefuiti , che per modeftia non fi degnò d'inco- 
iflodarfi, ma vi mandò il Rettore del Collegio di Liegi, 
che non avendo fode ragioni da produrre , fu rimandato 
con nn' efprelTo comando di defiftere dall' aprire le dette 
fcuole . Egli fe ne pan) fdegnaio , e fece conto, che 
non foflis (letto a lui<, e tirò innanzi fenza penfare d'ub- 
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bìdìn . Allora l'Arciduca f«e fcrìvere fil P. ProWn* 
ciftle , clic fe i Gefniti dì Lì^i non ubbidivano proi^ 
mente , avrebbe fatta chiudere la loro Scuola di filoro- 
Aa , eh' avevano in Duai . I Gefuitì al folito indocili 
mofTero qnafi tutta 1' Europa per mezzo anche dei lo[ 
Generate per fraftornare qued' ordine , e poi iiieffeto in 
opera tutti gP intrighi poflìbìli per prender tempo , e 
mandare in lungo ia cola , e finalmente mandarono il 
loro- Procuratore delle Fiandre col P. Servio Gefuita a 
<iar r oliimo affalto ali' Arciduca , ii (juale non volle 
fen^:h ; e li rimeffe al luo Coniìglio,'che nuovamctjta 
infermato , decreib , che li chiudere la Scuola di Duai» 
e li Scolari di Liegi fi ritnandalTero alte cafe lorordt 
fubito . Quello Decreto fu de' ip. di Novembre idjj. 
i' efecuzione del quale era toialmente in nano dell' Ar- 
ciduca ; onde intimorì i-Socj , che eoa tutto' cib non lì 
diedero' per vinti , ma inviarono il fan^ofo P. Leflìo con 
alcuni' deT più fagaci PatralTì a tactaccare l'Arciduca, 
il quale tifpofc , che in grazia loro non voleva far tor- 
to,. e pregiodizio a' fuoi fudditi . Voi crederete, che 
r orgc^lio, Gefuitico qui finalmente abbaflafTe tamtnta 
. fiuHUi finu . Ma v' ingannale . Si voltarono al Vefcovo, 
e Principe di Liegi , non dando loto faflidio , che tiìi 
«flb , e il Governatore de' Patìì baffi fi potefìc accen» 
dere un fuoco ineflinguibile di difcordia , perchè i Ge- 
liuti .non amano flrabocchevolmente la pace, anzi hanno 
delta pendenza piuttofto fovverchia , che fcarfa per.lft 
diflenlione ; poiché da efla ne cavano la loro moralitik , 
Jl Velcovo, ch'era un lor devoto, turtavia non ebbe it 
coraggio di foftenerli ape rtjunen te vedendo troppo chiar 
IO irtotto dal canto loro, perciò piopofè un trjittato di 
concordia col permettere , che nel Seminario di Liegi fi 
ìleggeffiB filofofia anche a' Secolari , ma folamenre a po- 
Terell! , che non porevano ("pendere , riè pagare ia doz- 
mna ne' Collegi di Lovanio ; -onde l'Univcrfità [ e/Ten- 
iiod .ài mezzo la carità] fe ne contentò con quella con- 
dizione , che i Lettori ibffero SKolari prefi dall' Uni- 
-vetfità . Voi fapete cameìquéfìo'iiofle «flcrvato , e come 

r dopo molto tem|w inwcroj'cQni ditgento foldaù foito 
fcofta d' un Ufiìùitlc.itmtfirai»ì|,.utl j«iBÌnarÌo ecoel- 
Un- 



Icntiflìma Epifcopalc di Liegi ,, dov' etano lotti nontiini 
àifignt , elle li tacciarona tutti Eretici NeOoriani ; 
iC dove infegiiarono le lorcpcave Dottnne , come |)itr'ti 
piacque } di che abbiamo dna memorìat m^toi-diifanta 't, 
e copiófa alle^lbtnpe'. • 

Se poi voleffiipalTare a tnpfiiom rorg<»tìo de*Gefmti 
ibpra sii EcclelìafHci coUltuitì nelle fiib fiiUimi dignitì 
della Chiefa , entrerei in uil Msre fenza fondo, e lenza 
lido . Ma non polTo difpcnfaririi , Amico , di non -vi 
rnctiere Torto gli occhi, con quale orgoglio, e difprezzo, 
e iìrapazzo tratrafTero il Vefcóvo d' Angelopol: in Ame- 
rica . La Storia i celebre , .e voi [a fapete ( e chi non 
la sà ? ) tuttavia mi giova di raccorla in breve, perchè 
rif^retta fotto mi''occiiiata , proverà piii il-Diio ai^o- 
mcnto . Gioifatihi Palafox fu iìluftre per la fua nafcita , 
lifpcctabile per le digiiitll da liti godute fino di VicetiVi 
inligne per la fua probità, e per le fue virth Ciifliane} 
per le quaji meriti» di palTate allo flato ■ Ecclefiaftico , 
jtd elTcre eletto Vefcovo , ritenendo la carica di Regio 
Allnidro , e di Decano del Coniiglio dell* Indie, dichia- 
rato Venera^iile per la fua Santità dalla Congregazione 
<Je''Biiti t che attualmente ne fa il ProcefTo per canoniz- 
zarlo , e che a queft' ora lo farebbe , fe non fe gli fof' 
fero opponi ì ,Gcfuiti , e fc la [xjlitica, e il timore non 
aveffe fatto raffreddare quelli, che dovevano promuovere 
la fila Caiifa . Quelli prctefe di mantenere la Giutifdi- 
zione Epifcopaie ingiuntagli da i Canoni , e fpecial- 
inente datlSacro'.Coucilio di Treato . 

Ciò cllendo ^iafto, gli fu anche facile con tutti, fiiori 
chÌ! con i Gefuiti;, 'il cui orgoglio non vuole Ilare fotto 
nefTuno ; per jqueflo moffcro ventitre Capi di lite , 
.che furono' (rottatr a Roma' fotto Innocenzio X., li quali 
elTcndo lantbi.xhiarì , furono .in quattro mefi giudicaci 
in. fuo favate!. 'lyi» gìunci Jif America qnefti Decreti , 
d Géfuìtio^.i^^ra^ftK>aó', c'iì vilipcfero-, e fecero da 
dGiadici iti^qjnpele^ti'i diokiarare.fcoiUtnuiiicato il Vene- 
oabileiPalvIaiÈ'»^^ fnfckubno. conno tante perfeco- 
rihijiiii rfri ifljnrìiiijiljiBijii iilii ijfì iiiMi montagne e na^- 
K«andierfi ÌIHÌd-<'ttn9pa, federo .a lui -, «'^alla -fiia 

Chiefat eV~faHi gU-Efclifltaflid beo àffeni alla fua 
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MrTot» , tutti 1* ìmmaeinabìii infiliti , e fchernl , e 
prapazzi, e 3. forza di dknaro alcqni glie' n% fotlevarom 
contro , i quali fecero cofe tiH , che. il Vieuio di eflb 
Vefcovo li fofpefe , ma i GeTóìti li ricettarono nelle 
lor Chicfe , dove facevan loco anche dir la Mefla , Di 
tanti ftrapazzi ne dirb uno , che fa orrore , che tutti 
farebbe cofa lunga il ridirli . Il giorno di Sant' Ignazio 
radunarono i loro Scalari , e li fecero malcherarc , con- 
trafiàcendo la perfona del Vefcovo , e del fuo Agente 
Silverio de Pineda mandare a Roma, e- tornato co' detti 
Decreti . La mafchera , che rapprefeniava il Vefcovo , 
dava la benedizione con due Corna di bne , dicendo / 
guejie fon P armi del ferfetio Crrjliana , intendendo del 
Vefcovo per ifcherno. Un'altro mafcherato era fopni un 
Cavallo, che aveva legato alla coda il Paflorale, e per 
iflaffè aveva due Mitre da Vefcovo , « tutti caisiavana 
delle Canzoni Satiriche contro il Vefco?o , nelle quali 
lì tacciàva tino da Eretico, e le difpenfxnno al popdof 
e quelche fa piìi orrore , cantavano VAvt Maria ridotta 
in ifcherno , e cokì il Pater nofier tutto profanamente 
alterato , che terminava Lièira mt Fa/afox . E non 
contenti di queRa mafcherata , ne fecero un' altra nni 
meno empia , tA meno infame di quefla . Dopo un tal 
racconto lagritnevole , e tercibile, che altro lì pub dire, 
fe non che , fi éee in l^iridi , che cofa fi pub immagi- 
nare , che abbia fatto , e che fìa capace dì fare l'alte- 
rigia Gefuitica cogli altri Vcfcovi , j;he non (ìano fanti 
da miracoli, nt di quella qiialitì , ch'era Palafox, lA 
protetti dal Papa e da un Re come lui protetto? Ma 
rinforza t'argomento il confìderare quel che hanno fatto 
ad alcuni fammi Pontefici . Rammentatevi foiamente , 
AiiiÌcol,.coRié lhapazzairenì 'Clemente Vili. Font^cc 
pib'|tdòetoi'>c> di gran mente. Oltre le molte c^annict 
che di'^cflb cacciaron' fuori , fcriflcro di lui ì PP. Gio- 
(vanni Mattinez de Ripalda, Francefco Annato, e Paolo 
Leonardo , che Clemente aveva il cuore guado conrro 
la Società : ch'era allacciato, e circonvenuto dalli Spa- 
^nuoli ; che non aveva perizia' alcuna della colemia , 
c particolartn«ote delta SdietKia Me^aV e della Donrins 
della Grazia ; quando egli'^^tte ^-'pnàa. gì* otxH 



dall'aver tanto Ietto le opere di Sant'Agoftino , E nello 
fleffo tempo in Roma i Gefuiti non faceuan' aìtro, che 
lamentarfi d' efTer malcrattati dalla Congregazione de 
auxiliis talchi: i Prelati , e i Cenfori uomini tutti qua- 
lificati fi dolfero col Papa dì quella impoftura , e log- 
eiunfero .■ Quum potius ìlti & ìnfohnter , & iinpudenicr 
fape [e. geff^rint , & CONTUMELIIS TOTAM Gongrs- 
gattancm affecerint . Ma non meno de' Prelati fi lainentb 
il Papa de'Gefuiti dicendo , che gli facevano fin eirare 
la tefla , o almeno lo mettevano a quello tirchio ; 
Uc voiii •unum fattat , adeo aie ijìi penuthant , ne pene' 
memi! errore ex penurbaiìon^ me afficiam . Talchi lalora 
apdavA efclamando : Omnia audenC , omnia auiie^ii . Ma 
f;he ortorre dir' altro? Tutto il grolTo tomo della iloria 
delle Congregazioni De auxiliit , come fapete , ì; pieno 
da capo a piè d' infolenze , d'impertinenze, didifpregj, 
di falic invenzioni , e importure, e calunnie, che faniia 
toccar con mano : con qual orgoglio , e altura tratta- 
rono quel buon Papa , che li aveva tanto beneficati , 
facendoli due Cardinali di fua fpontanea volontà; e cha 
^er tanto tempo , e con tante replicate iflanze , e con 
latita forza fi era impegnato preflb il Re di Francia per 
fargli rimettere in quel Regno, dond' erano fiati tanto 
jritupcrofamente , qnanio giuflamenie cacciati ; oltre 
tanti altri benefizi , e oltre la fomma condefcendenza , 
eh' ebbe per loro , di lor' dar quel che comportafle ii 
dovete , in quelle Congregazioni . Ma i Gefuin , la cui 
fuperbia fa loro credere dì dover' elTcrc trattati come 
tante deità ; Slmilis evo Altijfimo , vogliono efTcre fer- 
viti , come vtiol efler fervico Iddio , cioè con tutto il 
cuore, con tutta la volontà, con tutta l'anima, e con 
tutte le forze , e prefTo di loro paffa per nimico , chi 
gli manca in una quantunque minima cofa : & Rem 
fitSus ejì omnium . 

Che più ì 1 Gefuiti non rifpettano nt pure 'i Padri 
della Chicfa piti dotti, e più fanti, quando le fentenzc 
di quelli non fon' conformi alle loro , e ne parlano con 
difprezzo, e con ingiutia. Vi rammenterò fedo quel che, 
hanno detto di S. Agoflino il piìi dotto de' PP. del- 
la Chiefa , c il Luminare maggiore della medefìma . 

B + Han- 



Dlgiiized by Google 



C «4 )' ' 

f&ano' dettò , che alca>ii dt>g(n^!(i^VQe4to SaflfO'''0i«^. 
lore in materia della Grdzia , di 'cifì dalla CiiiiitS: ì 
flaio ticotlofciiito per un ficarò Maefiio i foDo -fiati 
condannati ne' propri termini .dalla Sede ApoflolieaV 
Che S, Aeoftino non ha piti auroritì dì fjuel ; chi 
abbia quaifivoglia Dottóre moderno.' Cile la Teologia' dl, 
S. Agoflino fopra il peccato Origirlàle è molto rozza, 
CDndnce al Pelagianifmo : Che colle Tue efpoljzionr --deHj^'^ 
Scrittura viene a fnervarla, ed efporia alle derifiOfii' dtL 
gl'Infedeli: Che la fua Sentenza intorno allaGradisi,>n_e* ■ 
riranTcnte da molti ^ reputata indegna della bontà 
Dio: Che non fì dee fegaitare le fue pedate, ma filofd'. 
■fere diverfamente ; Che non imporra molto 1' effct^.'.ift 
diverfo parere di S. Agoltino: Che non Ci fi donde eel^ 
c i fuoì dilccpoli Abbiano tratte le loro TentenzeV'e-tKrt' 
t^'attrc ii^iutic che fi pofTono leggere nelle ^inditìt dJl 
Cardinal de I^oris.' Nel che non folo 11 dee ammj'taiie V 
<ìi«ogtio Geruitico contro il pili grand' uomo , che "forft 
abbia avuto il mondo, e che certamente pofTa vamarcla. 
Chiefa di Dio, ma anche contro tanti Santi Ponteficii.ll 
che hanno confermato , approvato , ed efaltato fino d. 
Cielo la Tua Dottrina , come i Santi Ponrefìci InncMitW^ 
zìo, Zofimo, Bonifazio, Celeflino, Siflo, LeonaajètoiAi 
altri. Ma non occorre, che di pi!] mi emenda j'&flw|^' 
dire, che il P.Arduino con una tomerità fpaven«sfavi4' 
un Tol tratto di penna ^ii ha levato tutta l' autorìiì' ^ra^ 
l'ilo ^teltabìlc'fìuema; m cutfoflicne, cbetutte l^Onn^ 
4^^P.- fono'fuppc^fte, e cnmpofte dopo il fecolo XII:. 'Ef 

Suantunque qui;{ta' lóro audacia in flrapazzare S. ^^g^. 
intt'fia fiata reprefla' dagli ■ Inquifitori di S^agn? ',*''*' 
da alcuni Tedogi' prirati , e dall' Univerlità 'ili- I^va* 
nio , di Bnrges , e di Vaglìadolìd , e (ì n al mente dal ^ 
fi^ddetto Cardinale . de Noris c ,quantunqBb-.^0^ 
flati fatti ricorlì alla S.Sede più volte, accioch^Velfe^^ 
I8-.-i^t^nnaire'quefle condanne,' ad ìltanzà incora :diiP^'^ 
di<)S|)agna, non- fir poHìbile- of cenere nìeiite ben^EÌ4:Jó& . 
i^j^Térb, mqlto: b<jen;rali Agofliniani , e DtrniMÌkÉpiti-i^ 
^ftMii'e l*aiidacià|.';e-:l:a prepdVenzIa.di^GefiiitJ.- Qief|pqbb. 
fratto, che'pnrance.in tahta-rttbbpndaDzai , «'cOnj-tanii!' 
-oiigoglio ^^^inicfi'lnfia ptr farcela 'giudicatiti >el«>;;, 



/ss 

1 ti mi,, ,«L'«]»'/«'" Laonde 'viB piti 

.p«„0B.ll». ' ■ Gf;;; f:,g.ndadil» dmri* dell' 
„,„ Padre «■ As»"'™' ^fc . (ISs Paolo ) 

Apcftolo circa ri grudicare, , . /„/p,Won<r, WefiW 
-i™-,. «S '"*','''. ( Or coirrro qrrlilo Monar- 

,„„.,Ji,»r» «/•''"'^'"*5"■folpn arlora«icJi*rr(lo, che 
"° ^''SlrrS' "et^arS.".» delUeiXa.ban,™ 
,f,a capace d «talari, si e f „„ forf, ,„pp„ da 

SfT^S?Sf .=-;:^•^;L^ts;»'■ 
{ «a ^/-'" Socca^em? e 

-:Si-^s.^{i=-:-=;rsi;e^i: 

le Rifltfci.,, la ■!"»' ,„pici favorir! della 

,ai perctó \ traila tutra da l"°f»' " ' „„„ ; e 
Cor.'paerria cioi .1 «gJJ, S^a r|r,e(lato- 

"'"°Ja\5Ì e"càl«™iatè l'Aurore di elTc Ri effic. 

-i- Ccfairi. Ma 1' A.rore noo. S'i »"°^^J.j=„ ^^^^^ j 
«ire qoellr . che gli acculane . Po;»jf ' „„i , ,1,, 
l.adri. Sono poco P'" • ° P°'° ™X ,S. Sede di, merearr- 

frrrouo '"'f '"™i\ralf o„° d"e C"'" ^J'-'^'^t^ 
teggiare, e pi"!*""' L,m,i F cure Gefiiiri tian- 
,e d. Spagna d' '"j"' '*= „rt,ori ni, cooiro i Io- 
ne lalciaro gracchiare gli „i,„losraro a.et- 
,„ fcrirri fi lono /"e'"" :„Xnf avrebbe vedUro qnarr- 
felerre •■"-^"'jf Sri^.W fiiori . Sicc\e 1' 
IO tempo l , = „„„ accufa , e norr 

^rr;rs^;Xo.^„;^t';"'dJr^" 
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fvw'. tntmiait. e lih^ì» bifogiia, che cUa qtuffi dà 
ioli tkibtipalncnte alXe di Portogallo, c al Cardinaledi 
Saldanis-^be fiipo gU aceufarorì, che datino loio pi^no- 
Ìt,:,ìS* qiiÉRo Etmncntiflìmo non Jì accufa, ma autor» 
tvoltacìttecJi' condannar- per commercianti . ^.edicola ^ Ìì 
sfiducia, cbe ha coOui fuUe diièfe , cfie pretende di fa- 
rà ptefio all^ S. Sede, come fé folTe una lire , dove ca- 
dcfle .iÌ»;^^min»rB un articolo. Quj fi difcorre di fatti, 
filanda non. volefiera concordare col Papa quedo artico- 
lo: Umtm lìem Jtfiiità tnarearii come, un' ua altro Ge- 
Aiiuvfaa pretcfo.di foOniere is cene Edicole lettere, da- 
te di -i^ova, eió^ ^ uoA' Carnea del .Collegio Koms« 
oo^ che forfè da^ GeTuiti p« noa dixj bugìa, fi cbiam» 
A. Gaovt. Vììi rodipolo.^ il lifi^ di IhSteio.dcl Re 
4ì . Spagna del 1743. <he.i 'Qeruitì buauDO? via i qtiM. 
trini a fiirlo flatapare ., e .«Qamparc . Cnc fa qveflo <^ 
creto di 16. anni addietro* quando foso due anni, che 
il Re medcfimo fa attualmente gnecra »' Gcfuiti per ri- 
CBperare il fuo dalle mani de' Gcfuiti e foltometterc: ì 
popoli, ch'elfi gli hanno ribellati t Si vede anche , che 
la compolìzione della lettera, fu cui ho prefo a parlar-e, 
% Gafuttica, dal modo di raziocinare. Dice che l'Auto- 
re delle Kifleffioni non > verace, dicendo, che ie infòr- 
inazionì date nel 1742. o 4^. al Re di Spagna, non fu- 
inno prcfe da Canali Qefuìtìei. Sentitene Ja bella ragio- 
■ne: PetciUfunno date da^i Jlfjfi Dtputati del Re. Ma que- 
lli' da chi le prefero? Io non lo fo, e noald fa l'Auto< 
le delle .Rcflellìoni , ma ce 1' ha detto.il n^ntovatoDe- 
creto fatto flampare dalle loro Reverenze , da Gefuiti . 
Leggafii e vi fi vedrà chiaro e lampaDter...C;otlui bifo- 
gaa, che £a uno di quei, buoni Gefuiti, che, fpiegano 1* 
limannelle a' piccirilli , fa poi forte Ibpra nna lettela 
d* nn Vefcovo Domenicano. Merita db Vefcovo per la 
fua fagta dignità tutta la fede, ma. T elTer Donenicano' 
mi dà &{tidido , perchè fe fi folTc dato iède a qualche 
Vefcovo Domenicano, fi farebbero prefi degli sbagli. L' 
autore del Teatro Gefuìiico- Vefcovo di Malaga lafcib 
.molto incerta la fua fincerìtà , e. fe fi fofle creduto a 
.qualche altro DomemcaDO , lì. dovera giuQÌKiare il Vcne^, 
. :nbiÌé^Palftfi». f>a 1a difficolcà e cufdnta * tpea^- 



Bitìitt DòMiéDicani- fimo di«ntauGefcÌttffili per ungroC 
fo tratto politico. Coftui poi vuole che S. EcceHenza, » 
cui finge di fcrivere, per chiarirfi ddia verità deiic m- 
fòrmaziani Tenute dal Paraguaì , lifcontralfc con una 
lettera venuta diNankin; ciofc facciauna conferenza. con 
gli Antipodi . E' imponibile trovare' firavaganza maggtpk 
re? Ma afpettate. Eccone una piìi groila . Dicei'.che 
Mr. Palafox era nimico de' Gefuiti , quando li Gefoiti 
fili fecero tutte 1' ingiurie; tutti gliftrapazzi, e. le >pi^ 
Tecuzioni le piti crudeli, ed egli folamenre fe ne.laiù|Bii 
tb col Papa non per la fua perfona, ma pel fuogregee'. 
Ma eccovene una più enormemente r[m>poritata. Vuwèfc 
che Monfìgnor Pàlaiìuc aveire;adottate le; maiTime del l^ 
Norberto, eh' k nato prètto a.6o.'^aRni dopo la morurdi 
Palafbic. PùM l'autocità di'iiir'Vicétè del Mel^co'^ 
che dev*eirere un uomo di buòna me£te, perchè ludet* 
to due gran verità, ciob, eie malti, e iholti fiffritiana.'.^ 
mata voglia, che iGefuìii fi manuiìeffero ne/ Paraguaì , .QfU' 
fii molti fono fra gli altri il Re di Spagna, e dì Potto> 
'gallo, e t loro due eferciti, che da due anni in qua 
cano di fcacctarli. L'altra i, cie.quei miferi popoli vm^m^ 
nbbtro pib nè di Crifhyoè del Re, £ queflo pure %venf> 
lìmo, ma fe vi riman^eiD ì Gefuitt, tioa già (e wUt- 
lebbero nntolTi, come fi faétfa coftui. ferchiC .toccaxoM 
«ano col &tto evidnite ; 8w ora , die vi fmo i- bMft- 
«leui Padd, quei ^»tibIfriiiOnf<li>nB!idel Re, . il 'nuleiiÀ 
ncnpnarli ftifliene .uiu. ^etts ^-^piu^aùi;. Se ^nìfiE. 
■no diCrifto, me ne rfnutiCLalla Ibtv .-inorate snticiifììa- 
fiB, e a* toro (iog^ Fdagiagi,. Ariani^ >c NeSorìanì , ich' 
ttlino infégnaiio in ^topa,, «"-&tt»^i' occhi delPapa. 
CSflui dice, che l'AntorB deilé Rifleffioni lo fa ridere , 
nel portare la Lettera del Re al R Generale. Io non 
me ne maraviglio , perchè Rifui abmdai in ore fiui- 
torum. Ma veggiamo, fe pub cagionar rifo alla Società, 
o roflorc, e vergogna. Il Generale aflerilce al Papa, -che 
nè pur' uno de' Cefiiiti è fiato pfjf^aut/mm rimcoovmiao . L* 
Autore per ismentirlo in faccia , pòma^gnefti tetterai, 
Aelta quale 11 Re dice.- Ma le Mie pM^e' mmtmziaii^t*- 
ftìeMe in malti, t molti ■fipi^mai'Mtii é ÌrÌtiH/H*i6^Sstìì- 

iHntf.m tmi'giÌ9m:M:mkttt^V*ihh^^^ 

1^ 



jper'<'£>i>^e(lGre , che il P. Generale' ha U botiti di noirdi* 
«iWtero, e quofta' lettera io dimoftri, te rimonvtitato , s 
MMKiccK» jn buona. Ttingiia volgàre vuol dir lo Delfo ; (t 
toc(f mAaì noa:lr.cr«dei che qnefìé'Witwon/si/owfblTnoJail 
«e?lDn «//e pfr^»? db''Gcfuiii ( ^^na/fne n/f ) ' ma alle mu* 
laglìe , Oiai. pòrtone del Collegio ^ o che folTero. Fatte a 
qualche fordo, o tanto fotto vóce, e, tra denti, dhc quel 
Gafuito non le cap'itce . Or v:a ùa. Tordo . Ma come non 
■ita^À-molii , e molti atti replicati, ? fé. non capì ì : primi ■ 
.•BBgiX a capire i.fecondi., o.i terzi Mvla' ni meriò &ae(lo 
^ìnviTere, n)ei|tre cbe il Re dice , eh' erano ani figmjii 
eiatì: Dunque ik, lettera rìpcihita/ha .&tto' il Aio ienettb 
ibioabilmeiite ,bci[BÌ;iP.'Gei]erxlerrha'.befe oonoTciato., € 
(tatti. quètlì ahc'Vhaana'lettar;}.;c'perb lii»*^fconttt:-di 
-milaf iiianiera>9@Qfti)i,iior',' che ha^iifo perfil^iidfc^9fb■ 
^emoi, vorpfrblK fedire la dfpÀfta del P.Genemle. 'PuV 
cffé^, che lefti' ferviifo, ma fe TeiRa contento lui, nonre- 
Aerà toDientadl Generale^ E poi che dirà quella rifpofta? 
-Ncgheràrfbrfciiutto , e diità una mentita al Re ì non, lo 
vòglia credere i .perchi il Generale, ch'fe nato galatituó- 
Bio,non:ì; capace di fimil villania, benché gran mutaaiont 
fa qucLmanteilaccio, e quel ca^^ellone , Forre. gli. avrà 
lifpofto .quellQ ,/che dice qui quello Cefuita pofi laéàfam 
hMjùii en ì probabile , perch' i conforme al fere de' Ge- 
'^q^'è'^icioì , . che iliitie:abbia:tla.<bontà d'individaargli i 
.^Kfi^ ."Come facci anii' quello tiatHco , e quelle i<jbeinom 
^fklic.Ieii)fàpeMn:che:là(^ facciano tutto, queflo, e in 
%ie,efibifciiiy;car/«> àtl Hei^i-^tail dire v the norainallè 
.tj^d/i Gernicbailn<hsa)n»,-^'^<^nel ^>?fii>iiit c-iiel, 
Jmtignab,nè ig^ilStSì Sfati- ^:Ej&,-:e par-naa<[KeUd0- 
ameipùvtìtikitàiitìai/ikisi^Wi^iAtéi^ del Padre ', ^ 
4tM' swleii'lii'iiattiav-^gif aririr^"'^ il pelame. Faeefle un 
' ' OT' tutti i capi V 'J' tutti i generi, e di 'tutte le 
Émeicanteggianot ie in. baratto, e ìnquatbarafr. 
molè -pec.-eontanti . Cótìie poi giraffero queflo da- 
rié Idi rimMtctPero effèctira, o per lettere di cam- 
1 quali. Riazze lo riniettcflero, e in cbe teoipo;. 
^bbp ia fine i. <;he al P. Generale folTe .flato elìbico dal ■ 
1 eocpo.4cL'd«lijto,. ' Q)iÌ«sibvbt£Dgna pecvfosza ,. .clkc . 
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«Jftui fia «no di quelJì che ha petdutó' il. ben doJP ìnteh' 
■Jetto," poiché per fare queftaefibizione, bifognava,.' che il 
Rfi,,i3ps(i«l»frc a Roma le Mercanzie, e rutti i libtì diban- 
■co, che.iauno i GefuitinelJi Siaci del Re di Por rogai lo 
e, In Città di Porto, dove cagionarono quella lollevazioi 
ne , eh' b provata autenticamente per uia di Proceffo ; 
ami b.rognava mandare ilParsguai, e Ìl Maragiicn. Co- 
flui dcv' efTere uno di quei Gcruiti , che nega ogni cofa, 
come fanno alcuni Joro dcuoti , da alcuno de' quali- ho 
fentita rivocare in dubbio, fe quefli due Paefi (iano al 
Mondo . Aggiunge di poi , che le Riflemoni in turto'il 
redo fon' cavate da -due libn, uno flampato pili di cent* 
anni fa , eh' i jl Teatro Gtfuiiito impreflb fotto il nome 
di Francefco'^ÌÈjla-Piecì , e l'altro pili di quarant"; anni' 
addietro, ch',è la Tuèn M^gna; quando le Riflefllonìpei! 
Ja maggior parte ;TÌportano farti feguiti pochi giorni ad- 
dietro: anzi molti accaduti anche a' di noflri ; ficchi bi- 
JbgM dire, che i due Autori de' mentovati libri folTer» 
jiue gran profeti, e non due Eretici , come dice coftui, 
dal cfa« ancora giudico,..che fia un Gefuito : perch' efli 
fe.n)pre cominciano le litanie dagl'improperi, che verfa- 
no a larga mano fopra chi dice, o (crive qualcofadive- 
ro, che gii fcocti ; 4ando fubito per lo capo a chi lì lia 
il titolo d'Eretico. Del refto il primo era un piouomo, 
jl quale per ftimolo dj. cofcÌenza,~bench!; figliuolo d' ui 
Re, fi fece Domenicano , e per la fua pietà fu nomina- 
to Vefcowo di Placeazia, ma egli eleflc quella di Malaga, 
quantunque icndeffe jo. mila Icudi di meno; il che non 
avrebbe fatto un Gefuito , e nel Vcfcovado . mei^i uria 
yita efemplare, e inori nel gremljo di S. Chie&; L'Jal- 
tro autore i un Carmelitano Rifotmato ottimo Religio- 
lo, e che non ha mai dato la. minima ombra di fofpet- 
tq.dcllVUlibatfZia,. della fua,.I:^e . Pur cofiui li battez- 
za per Eretici (poBB.faper peKhè tanto più che queft' 
ultJino, che fu Enrico di S. Ignazio .nella Tuba Magna , 
non.,ei ha di. fuo aJtra fatica, che rascogiiere una mano 
d'Opufcoli già pubblicati. Anche qui veggo chiaio , chi 
è coftiu, che fctive a quella fog/jata Eccellenza. Non ci 
voleva^tro, che. l'orgoglio, e, Ja sfrontatezza di uoGe- 
liuta a dar d'eretico a Me. IldeÈnfo di S, Tsmmgfa Uà. 
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ita<y ti.im pio, V.eCmmr, « d'una nhlliltà sV itìa^'te -tlki 
ttenta,. perch'i l'autore del Teatro Geruitico. Coftui per 
alctià ^ uomo da negare, che quefto PreUio ne fìa l'aìito^ 
ze, perchè i Geruìii negano tutto , quando torna Ìoro in 
tcomcio; ma io gli porrb a fronte un'altro Gefuìto , e 
de' piii iltullrìr-che lo riconofce per tale , ma lo carica 
parimente, o anche piti d'ingiurie. Quefìi iTeofìioR^i.' 
uaDd;nel libro.' De ìmmumtate CyrìacDrum , diatrib.7., 
ve vomita tutti gli obbrobri 9 che potefTe mai verfare un 
Cuore avvelenato contro i Domenicatti , pttcììt gii er^ 
flato proibito il Tuo libto de ioah , & wMfìf'^trà . Noti 
gli citerb una lunghiflìma letteti dtf noAtmU. pagine id 
la., àtìvc & dimollTa ultimi «ridoni,} die u dettd 
Tcttib k Ui<m àbB:lU*toa{o j.pefQ^'pttènào queflH 
lettèra Tcritte dai fioncdb-Anialdo, a^'qdenb'sì coftiu da^ 
tebbé' mille volte di eretico eretichiamo- cori tutto il 
pieno coro della Compagnia , benché (ì^TifTutoCattolico^ 
c riconofeìuto per tale dal VencrJtbil. Innocenzo XI. e 
motto tale ; Segue cofluì a dire , che le Rifleflìonì fond 
una Bugi» manica. Qui ci % piuttofto un^enore manifc 
fio dì peina. Si coneg^ con carità, e ft dica: fom mà 
virìti num^ifla , riconfflciuta da tutti , ttia confeflata éif 
filli galantnoinim Ma fe cofHii fi oftinafTe a voler folfèii 
sete quello errore; ammirerb la bella, e facile nianier^ 
<IU rìrpottdere a un libro, che non % medo dì ipA, p&gU 
se in iz. In quella forma fi pub rìfpondere iti uìl. 
mento a unOpeta dì 10. tomi in foglio. Bafla <flK? W 
mia numiMa,- e non ci ì p«rìcolo , che netnìn-'re' 

gobi, o al dità: Noif è vm, e-fM Mta Ift lite t 
flnl fubiM dolio aAiil^a-Ua^alIet ■tfl«azggtta , cbé noA 
fi>, Te Ha fia mai dita détta uhà'pilt sfaoìiata . Dìcti , 
the nknn è vero, dì quaiito l'Autdftì dèlie RiflefTioniT"/" 
fone nelf Opere delli PP, ArJuìm , Berrayer , Bufembaum 1 
Se quelli libri fofferO lé florie dì Salollio , o di Pompeo 
Trogo, o di Niccoli) Danìafceno, che fon perdute, ofof- 
fero mauofcritie , e fotteerate in fondo a una libreria 
iuaccedtbile ; o Hampate, ma rarifTime, come il libro dì 
Servet fopra la Trinitìl « vedrei Ib che cedui fi % fidalo 
a Ufciorfi ufcit dalla pfeiHia dkefla l'pieUta, ed enormé 
boBÌa-^ ma -par ^tSu.- libri (bno pei f« nfatti tfi 
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tatti, e (^nnno ii pni» rifconirare Oggi có' fuòi occhi , 
C'iè non vuol durar fatica, quelli del fierruyer:, c. dell' 
Aidoino fono flati raccolti in gran parte, ed eccellentfr* 
nante coafinati dalle lettere dell'Abate Gaultier, chefi 
vendono a Pafquino, e quelli del P. Berruyer anohe dt 
inolt' altri, e da due Brevi Pontifici frcfchi, frefchi . Il 
Bufèmbaum % flato bruciato replicata niente per mano del 
boja per autorità pubblica. Dice, che quando il P. Benfì 
ha infegnato, che fi pub brancicare le guance, e il pet- 
to alle Monache fenza grave peccato , e che quelli non 
fono atti impudichi, non hadetto, fe non quello, chedi- 
ce S. Tommafo, Manca folo, che coliui foggiunga , che 
per quello li ^ meritato nella Cbiefa di Dio l'appellaiio- 
ne à Angilìca . Non mi appello alle Opere del tnedeCmO 
Santo, perchè formano una mez2a libreria; ma mi Coli' 
tento, che il Pubblico giudichi, e dica, fe crede capace 
quel caiUfBmo Dottore d* aver infegnau una dmrili^'fi 
l^da. fpnca, e difoneOa, che i giùTaaafttipiilfca^ m» ' 
'^.coafuTane p«r'^e«uo grave, e anche di piI)èoMl|)i#' 
fo Con perfoDB nou' Sacre. Coftui non potendo pihtrov» 
bugie lapto enormi, li butta ^i equivoci , folìto refn- 
gÌQ de' Gefuiii, tanto da loro lollenuti. Dice|, che il P. 
Turani fece la fua Dilfcrtazione in laude, e commenda- 
zione de' prefaii ratti mammillari , non dopo la proibi- 
sione, ma innanzi. L'Amore delle Rifleflìoni non cerca, 
quando egli la fece, ma quando la llampò , e ridampb , 
il che fu cerramenie dopo la proibizione del S. Officio , e 
Poniifìcia ; e qui ila il reato , per commettere il quale 
ci vuol tutto r orgoglio Gefuitico. Io poi noto il non mi- 
noi di quello Autore della lettera, in nominare con lodé 
la detta DifTeriazione , che di pih dice fatta ia pnva dri- 
là venti, il che vuol dire, che quello fcrivente all' Eo- 
ctitenza tiene per vera la fentenza del P. Bcnfì , e del P. 
Torwii a dlfpotio del S. Offizio e dei Papa . Che fia egli 
benedetto poverino,- Segue un' altro equìvoco, imputaur 
Autore l'>per detto, che i Gefuì ti furono cacciati dal Con* 
cilio dì Trento a c. 107. Ma quivi l' Autore delle RiSef- 
lìoni dice, non che furono cacciati dal Concilio, benché 
fe lo meritalTero, ma da una Conercgaauone del Con«i' 
lio; t fa quelli, i<m in parlato d^a GiulUficazIoM-i'ie 
io- 



■ C"!».) 

dovc-il P.Laìnez volew me adottare li dottrina di l/b^ 
lina , c i Padri a una voce Booiiociatóbo a gridare.:. Fara 

PeJigiauos: Fora! Pelagimot. . , 

Cof\ui poi fi duole , che l'Autore nel riportare 11 i». 
multo di Monte Fulciano a c. iji. ; abbia fatto qnalcW 
reticenza , e s' appella alla lioria delia Compagnia. Qixi 
ha. cagione , e le Rifleflìonl fono manchevoli . Ma a* tir 
""^i =:J^ quelìa ^ancagza fumdirb io , .che ho Ja- detta 
ftori^t t la leggo Voleadcrì.: ficchi jion-dulnti , elle aa 
£a^Ò fmto il Capitale . L' Aatore. delle Klflcflloiiì j» a 
i3;,.idi(e, che Tono . il Geoeral P.Jaincz nel ì^óoì fi 
folkvb:itn pan tumulto in Monte Puiciano emiro il P. Gam- 
mato S^tOK\, amie- pfovvuie d fe fieffo con la fuga , ffu poi 
dtl.Qfwra/e fiatciaio dalla Compagnia.- L'Autore ptcnd' er- 
rore negli anni , pecchi cib fegnì nel ijói. e nel nome 
dei Rettóre, eh' era il P. Gamoaro, quando non fieno , 
couie pare, sbagli dallo llampacore . Il tumulto provenne 
dail'aniinorbidarfi' i Spcj, un poco: troppo con le donnei. i 
li che fece una Ibltcvazioue di tutta la Città, onde .poi 
furono cacciati, e ferrato, e foppreRb il Coliegis , Voi 
fapete, e tutti veggono, fe. la Compagnia ahorbifie ^mèi 
/" attrUwtrono a' PP. di Mantfpaleiaito S . camp M'j 
filtjM&emoaale-i ìì detefìa quanto voi volete, epib> mt 
fl^lbt^MD&fla. 11 P. Sacchini ( lib. ^. n.107.) nec^iae^ 
f0:^'isferine nella fua floria quella fatto, v' impìcg^QUati 
jrp gcan colonne d'un volume in foglio di CarattcEe.UTcCrt 
lo, .Aon che tanto ci volefle per raccontarlo, ma per ri- 
Voltarlo; e rivoltarlo in guifa , che i Gefuìti n'efciflero 
ncttj , Comincia con dire il gran concorfo delle dqnnc a' 
loro ConfelTionali , e che da quello avveniva , che molte 
fanciulle (i facevano Monache, e motte maritate non da- 
vano quartiere , fe non a 1 loro mariti, e quefto fu il 
precipizio de' Socj . Dite il vero, Amico, voi avrcftccre- 
auto il; contrario? E così avrei creduto io, pereti i Pa- 
dri vedendofi rifparmiata la dote ; e i Mariti falvato 1' 
onore, fi dovevano innamorare piò che mai de' Gcfuiti . 
Mli^tutnulto Venne da quelli , che volevan' moglie , e 
L^WjffnW* mifllf riiirinllr per l'appunto, che lì monaca- 
f'W^^'t e oa quelli , che non volevan' moglie c volevan* 
:iflV9e d'accatto: Inde 1», quiòus aifiaiùtum fptt , O" /*: 
* , . . vi- ■ 
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miliiB confiruAndei provehendeqttc- oppmununs htei-pelh&ntM ^ 
indignano noaniilla .■ cistfrh qui ali desinati! ftagitiii dfjicie- 
hatittit, dolor, ac furor. Ma lo ftotico non s'avvede , che 
per levar da doflb a' fuoi una macchia , ne ad.lofTa una 
molto fconcia a. una intera Cittì, che doveva avere avan- 
ti la erezione di quel Collegio ; poiché prima le mogli era- 
no cotanto liberali ; e più ancora dilonorate , che nell' al- 
tre Cittì del Mondo, dove i Gelniti erano fìabiliti ; poi, 
ch^ altrove non fon' feguiti tali follevamenii , oche li abi- 
tanti di Montepulciano fofTero la peggior genia , che fia 
fotro la cappa del iole , o che i GeUiii nell' altre Città 
non abbiano fatta. ne' collumi mutazione alcuna con le lo- 
ro prediche, e co' loro Tanti ctetcìzj , e con la direzion 
loro dell'anime; perchè Torto fopra una Cittì ^ come un' 
altra ; e in ambidue vi fon buoni davvero , e furfanti di 
prima riga; e che i buoni Padri avendo veduto da quefta 
cfperienza, che col convenire l'anime delle donneaDio, 
convertivano gli animi deeli nomini contro di loro , ab- 
biano mutato regiftro , e abbiano moderato il loro zelo , 
e fieno divenuti più condelcendend , e compaflionevoii de' 

? averi peccatori. Ma che fecero quelli ambiati conrro i 
adrif Eccnio: Spargìiurin ■\julgus rumor ; Jefuizenim quem- 
dam -vim affcrre fxmin^ voluiffe , eamqus fugisntem infiEiii- 
ti,m. Tallo Ci vide, eh' era calunnia . Il calunniatore fu 
prefo, e fart-bbe Itaro punito, ma i Padri vii'intetpofcto, 
può elTer per carità, ma pub anche efferc per paura; che 
ptofcguendo il procefib, non il fcoprifie, che i Calunnia- 
toti avevano ragione , e i calunniati erano Rei. Gli uo- 
mini malvagi fecero un'altro tentativo: Callidijjim.e mere. 
trkaU muglia pr/cmLi pollicsmur , fi qutm Patrum ad ftagi' 
tiurrt poUiceat. Qui fi dovevano dire i tentativi , che fece 
coflei , che farebbe ridondato in gloria della Compagnia 
in univerfale, e in particolare. Ma loHoricoappiccieaqui 
un pezzo di cria, e poi non dice altro, fe non che l'infa- 
mia cadde addoffo all'infamatore. Vien fuori apprelTocon 
un'altro pezzo d'infidia. Un Laico venendo da Perugia , 
trovb per la ftrada una donna, che gli dilTe.- Dove anda^ 
te , Padre ? ed egli le rifpofe , E voi dove andate, ma- 
donna? e tallo tijà driiro. Nec expeSata refpanfo htr ra- 
ptum profaqmm.. fila il dialogo i troppo fccco, e riman* 
C trop- 
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troppo in tronco . Forre, ci litrà qualcbs l^unm' nel 'c^i^ 
.ce,' com« avviene n> telfti antichi. Lo ctcdcrefie? Fa Jni^ 
luto «fiata uh* altia fitvdla : Qutmdam t jtfiùtù mimìfi' 
miUierrm.fieum MimTé, Or a formare fu Qudl'tnczia ncHt 
dico una calunnia, ma un fofpetto, bifogna ben efler raa-^ 
ligno. Lo ftorico ha fatto crederlo con ifcufarlo , dicendtf 
"di quel laico: Homo ìbcumus , tì»" mmiie finiplicitath { por 
queflo non e' il peccalo favorito de' Gefuiti , ni pur de' 
laici ) faminam, i]uo tat, intenagat . Vi par' egli , Ami-' 
co, che quefle fieno cofe da mettere. a rumore una Cit- 
tà, c cacciarne una Religione) eh' era tanto amata , al 
dir dello borico, da quelle genti, e tanto venerata , uf 
dittnnt ipfos templi .fidaatis patietts fpifare , & ingfimtM» 
in adnmmm ammis pìetatemì E vi par egli , che ^efte 
bagattelle fieno degne d' efleie inferite in Dna Iftonacci 
unto grave ì Ben lo vedeva anche il P, IflotiCO , ma. 

Srìma ai cominciare il conceno, bifognava accordare eli> 
intqeiHi , Qnefto en il piepaaatìvo al &accqat»j che> 
voleva lare, ed \ ; che' di notte fu vifio uno veflito d» 
Cefuiio entrare in una Cafanondi cattivoodore , ma di" 
fìitido puzzo. Ed era d'uopo il dite , che quello era un' 
travefliro cosi per non ifcreditar la Società. Era d' uopo- 
dire, che il P.Gambara Rettore confeffando due forelle,'- 
una fanciulla , ed una mariiara , e trattenendoQ troppo 
alla lunga «on loro nel Confefllonale , e fiiori, per leva- 
te ogni fofpetto, licenziò la fanciulla, e fcguitò a trart- 
tare la maritata. Ma quefto farebbe al pitilevarlatnetà 
del fofpetto, anzi meno della tnetì , e forfè anche cr^ 
fcerlo; ma Io leva, o lenta di levatlo loftorìco, chcdi^ 
ce la tagbne, ed \ ; che la maritata avea un iigliojet-' 
to Qefiii,to, e voleva faper giornalmente* come profìrrai»^ 
'mMUi^vi» dtilloSpirito. Quello fi* farebbe rpicciate pr»^ 
flOrifi-^'i'Mlo; m^jioQ^linefia occaftonè.-, fi^aeJo fteOi 
finteti),- :tvlcva parlare di cofe fpirituali eolRettore; oiW 
' ^' nfln il marito , -. ma il fratello di elTa le proibì d* ac-' 
«)lhufi piti, e di mai pib parlar col Rettore. Quello fe- 
C9i;:<^e nMitt £uaEi^ ah tempio toàttnènetritafuni. Gran 
^fi»«a ^pMiea del. precetto dì quel nc^le iatroallafua 
ftte fottllàj Come mai al mancar d> aita foia dcmn» fpa- 
zir tane! «e ne lcMdatezx&;.fiiioHaCa{^^iio''( viapaU'^ 



Oigifeed by Google i 



Dito prò SANCTA mamnam éepritdiearf , nnjiie ctlehayi 
SANCTIMONIAM Pairum non dubliarh , c\o\ canoniz- 
zb con poca fpefa ia donna , e tutri quei Gcluiti . Ma 
tutto qucflo fece eUctro contrario. Si follevb allotadav- 
vero la fcdizione, e fu ferino a] Generale, ma invano, 
che Icvarte di 11 quel Rettore, il qualcatterriio, fingen- 
do d' andare a Perugia , fi portò in Francia a trovare ìt 
Generale, che avenaoio ben bene efaminaio , non troub 
altro in lui, che nimiam ijuamtìam fimplkitatera , eut fa- 
tuam bonìiatfm in diSÌ! ijuiliufiiam , fctiptìfqiie . Dice fcri- 
ptifyue-, perchè furono trovate certe Jetterc, o delladon- 
na, o de! Rettore ( o forfè d'ambedue ) giudicate ama- 
Torie , marfX inttrpreraiione , dice ia floria ; non già dal 
Vicario di Montepulciano , che le pafsò per innocenti . 
11 fine fu, che ìl Generale lo cacciò dalia Compagnia , 
Io ho abbrevviato piucchè ho potuto Quello racconto . 
che lo Horico fa molto piti lungo . Ma non poteva egli 
dire EJffxcJn flato accufito Ìl P. Retiore rf una certa tyf- 
/c* Èeiiciè fa/fa, fu rimaffo dalU Soùr.hì A dirvcla liliera- 
mente mi pare la confeilìùne delle donnaceine , che per 
dire un peccato veniale, raccontano la vita de! lor gat- 
to, e delle loro galline. Dio mi guardi dal giudicar Rei 
di colpe fi laide quei Padri j- anzi li voglio credere puri, 
e retti . Dico bene , che quella tanto efagerata prolifTìtà, 
e quefla affcitata lungagnola , fa piuttofto fofpettare , 
che dileguare i fofpctri , E così tutta la lloria della 
Società, e tutti gli Autori di effa hanno tenuto il mede- 
iimo flile , e i medefimi ravvolgimenti ne' fatti , dov' % 
qualcofa di vìtuperofo. Io però nell' abbreviare , non ho 
lafciato niente d'elTenzialtì , e che ridondi in favore de' 
Gefuiii, anzi a raccontare tutta !a filadrocca , che fa lo 
florico, fi troverebbero delle contradizioni, che levereb- 
bero la fede; e la fincerità al racconto. Venendo alla ri- 
trattazione fatta in punto di morte, che codui fi duole., 
che l' Autore ( Saechiji. iìb- 7. n. x^. ) delie RiflefTioni ab- 
bia taciuta , eli' > riportata dallo florico fuori dì luogo , 
di che fa fcufa. Dice, che quefìi che la fece, fu colui , 
che veftito da Gefuita entrò da quella donna di mal' affa* 
re: Che dopo qujfìa calunnia le cofe fue andarono tanto 
male , che fi riduffe iniferabilc .■, Che venuto nel punto 
C z c{be- 



efÌTemo della morte per molti giorni non trovò in via a 
morire . Complutcs dìes pratir omnem vini naiut.- irahfas 
mifett an'imam , nulluvi inueniret fxvijftniie mortis fimni , 
Vedendo dunque di non poter morire, fece h Ritrarrà-' 
7Ìonc, e fatiaU fubito mori. Gran cafo, e ni^reorabile ! 
ma non trovo , che lafciatTe un foldo a' GeTuiti, coma 
dice cofluì, tanto più che Io fìorico avea detto, eh' era 
povero. Il P. Giovenfi altro florico Gefuito rifrigge qiie- 
fto fimo ( 1. r5. p. 5. pafi. jo6. ) e non s'accorda con 1' 
«Itro . Il pritno dice , cne quefto traireflito fartim , & 
tidHu , cio^ dì foppiatto , riafcofamentc , e di notte eo* 
tro in quella tal cafa infame } e Taltro. Pttmediamphiemn 
fnqtam pepulo refertam iter earfent m mtmrìcitm [e em^e- 
eiratj cioi in pien popolo, e a vifti di tnttì , e'pamx- 
bitmente di giorno , perchè di notte le Piazze noti fon* 
piene di gente . Quefto fecondo enendo piU remoto dal 
tempo , in cni fegul ciò , ingrandifcc la. cofa , e dice , 
che il detto calunniatore flette 15. giorni lenza vivere , 
c fenza morire. Finalmente dopo quefti i^. giorni fi ri- 
cordò di quefto peccato , e lo confefsb ; Ma nfe pure il 
P, Gtovetisl dice , che lafciaffe un quattrino al Collegio ., 
Di quefte conttadiziori , Amico , non vi prendere mara- 
viglia. Se ne trovano molte in quefti Scorici j perchè noa 
penfano a quello, che dovrebbero fcrivere, ma a quello, 
che vogliono fcrivere. Ecco dunque fupplito alle teiiceiH 
ze delle Ribellioni, e fetvito coftui, perchè non fencU- 
menti pih ; Ma non fo, fe l'avrb contento . Se non % 
contenta, un'altra volta lo fervirb meglio. Ma Amico, 
fono ftracco d' aggirarmi intorno a tante inezie , e meo- 
zogne cosi patenti, e voi farete ftracco di Icggetle ; tan- 
to piìx che voi vedete, di che tempera fìa quefta lettera 
refponfiva alle Rifleftioni , la quale non ferve ad altro , 
che-a comprovare il punto della mia .- che nella Compa- 
gnia regna l'orgoglio, l'alterigia, e la fuperbia , e che 
comincia con effa, e cominciò adulra, e. grande , e che 
Tempre fi è tale mantenuta , e difTufa in tutti e fingo- 
lari i fuoi membri perchè anche la lettera dì coftui % 
nn parto d'orgc^lio, che coa'due parolette ha pretcfodi 
eoniiitare una fi lang'a fcrittura, e fi {iena di prove con- 
nncmti , e che ba&tto tuta bieccia nelle inenTt di chi 
l'ha 



( 37 ) , 
1 ha letta; e lufìngarfi con menzogne chiariffime, o con 
un fi, e un no detti > caprìccio, dì poter ridurre il ee- 
nerè umano a cattivare il Tuo intelletto alla fua auiorìtk. 
Di quel poco , che refìa della coflui letiera , ^ beile il 
giudicarne dall' efame, che TÌ ho fatto ti noe* ; tanto pìb 
che non fi fa quel che colini voglia dire. Ma riflringendo 
la mia, mi bada avervi dato un piccol faggio dell'orgo- 
glio, e della fuperbia altiera de'Gefuiti in tutti ì gene* 
ri, e in tulli Ì tempi, e in tutti i luoghi . Chi volef- 
fc efaurire la materia, bifognerebbe , che facelTe tomi in ^ 
foglio . Ma fenza prenderfì quefìa briga , legganfi folo le 
florie della Società , e quello ferve , e ne avvanza, fe fi 
leggono fcnza una cieca prevenzione , Si vedrà eOerfi av- 
verata da im pezzo la profezia del loro S. Franccfco Bor- 
gia; Verrà un'tmpo ( dice il Sanro ) in cui regnerà ntUa 
Società ambizione , Gorgoglio: alzerà la lefla fenza ritegno^ 
nÈ vi /ara verune , eie la poffa rafrenere, nè atrejìame t 
impuro. D%to poi che in un corpo d'uomini uniti, e re- 
golati per filtema,' regni l'orgoglio; di fede certa, che 
non può far di meno y che non Ila infetta fin nelle radi- 
ci . Ma non % quello il folo frutto , che moftri la qualità - 
di quella {uanta ; ci ì la vendetta , e .l'interefle , che 
fon patenti , e notorj.- de' quali vi parlerò un' aitra vol- 
ta. £ per ora leflo &c 
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SINCERITÀ' 

DE" GESUITI 

NELI.B LORO DISAPPROVAZIONI 

SOPRA IL BUSEMBAO. 



— _ 

S I N C E R I T AV 

D F G E S U I T I 

Nelle loro dtrapprovBKioi)! fopra il Bafembao ; 

Coi!' Sdino del Parlamento dì Brettegtia ia propofit» di quf 
flo ■LAm , « di altri fatti fecewtementt fii^dtiti «' Nim^- 
a OrleaaT , « JRmen , che pgmr jHù tm^èrmanó ii 
pervèrjì femimmti dei dati Padri. 

Gefuiri dì Tolofa, e qne' di Parigi avendo 
fatrole dirapprovazìoni, che fono noie, inpro- 
pofiTo della dottrina del loroBufembao, que\ 
di Brettagna fi puntigliarono di fare la me- 
. . defima coU. Le difapprovazìonì nuliacollana 

a qnelli Padri, maflìme che ad onta di loro difapprova- 
3Ìone non lafcìano di tirare per la loro i\rada, e di con- 
tinuare nella dottrina, difapprovata t 

Nel mefc di Gennaio 1758. lì Rettori del Colleeìo di- 
S^ennes , di Vanncs, di Quimpcr , di Brefl , ed il Padi« 
di DélTas le-Pont Supcriore de'Gefìiiti di Nantes t- pre-: 
fentarono al Parlamento di RentuA una. fuppliCa lene- 
Talmen-te, conferme a quella prefenHta.- dai GeTuitmiPaK 
tìgi nel mefe precedente di Dicembre. Il Parlamento dì. 
Rennés fece nn' Editto a u ali limile a qneUo della Graai 
Camera del Parlamento ai Parigi dei 5. Dicembre 17^7^' 
Si Troverà quell* Editto dietro la prefente relazione<ì e 
recherà tanto piU di piacere al Pubblico , quanto mag-^ 
giormcnre è poco noto in quella Capitale, 
' Dopo tutte le dichiarazioni, chi non avrebbe creduto:, > 
che il Bufcmhao fotTc abolito per fempre prelTo i Gcftiir; 
ti, fe non li conofcefTe quelli buoni Padri ? Il fatto fe- 
guente fa conofcerc, quii cafo debba farli delle loro di-r 
lapprovazioni . 

L'anno 17;^. nel mefe di Novembre il P.diDeflusle* 
Pont , Superiore de* Gefuiti di Nantes andò a fare noa 
MiflìonC' con, varj de' Cuoi Confratelli > quattro o cinqoe 

) - ■ . c s, u- 
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leghe lungi dalla detra Città „ Nel corfo dell» 

„ MilTione trovandofi a deGnxre prefTo un Curato con 
„ un numero di Ecdcfiaflid , cadette la converlazione 
„ full' ubbriachczza ; il P. di DelTus le-Pont per dimi- 
„ nuire la grandezza di quefla colpa, diflè, che bifogna- 
„ va diflinguere le ditTerenti Tpecic di ubbriachczza : com' 
„ efTef allegra, elTcre nero, eflere ubbriaco, efiece flor> 
„ no, cader a terra, vomitare , ce. Un Vicario Sulpi- 
„ i;:anci, eli' era prefentc gridò; oh rilaflatezza! c coni- 
„ batit com' ei poti' meglio . Il P. Siipetiorc traCTe di 
„ tafca un Bafcmbao , c vi Icffc cif» che riguardavi taf 
„ quiflione. Il Vicario gridb ancora più forte, che non 
„ v'era che un Bufembao capace d' avvanzire (ìmili prin- 
„ cip). E non contento di cib credette dover dinonziarc 
„ il Gefuita , per aver portato feco quello libro nelle 

MilTioni, e ne notninò tutti li reflimonj. .1 
Ma farla Lt Tua dinunciazione , e temendo le con^ 
„ feguenze che tal affare potrebbe avere, credette doriei 
„ almeno far avvertire il Gefuita ; ch'efTo affare denon* 
„ ziaio era alla Corte . In confcguenza quefto Gefuit* 
„ decampò da Nantes in cdelTe allafordiRafabbatomat'- 

tina 17. Febbraio (17^9.) 

„ Trattanto il Prefidiale di Nantes fece far rofte ei 
„ faminare. Vennero coflituiti almeno quindeci leftimo 
„ ni , fra quali fi trovavano degli amici dei benedetti 
„ Padri, che hanno, pet quanto dice(ì, intonigliuo ali 
„ cun poco la loro rifpoila, ma chcnoiiollante non of»' 
„ rono negare il fatto capitale dì aver prodotto il BiK 
1, lembao. 

„ N' > fiato fcritto al Signor Procuratore Generale', 
„ ed a u. Febbraio il P. di DetTus le-Pont fu meflb in 
„ cattura. Il giorno feguentc quattro sbirri andarono pet 
„ atEcHarlo nel luogo , ove cre^evafi che fi foffc ritira- 
„ to.;. raa le loro ricerche furono inutili . Quello aflace 
„ unito a quello dì Lisbona dee far comprendete ai Ge« 
„ filiti il difcredito, in cui van' cadendo, 

(a) Citi yì trafttiw eìii, che ne dice una lettera venuti - 
da ^uejìa Pmvi/KÌtt.. 

EDI- 
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EDITTO 

Dal Parlamtnto di Brettagna emanata fuUa Sifpiiea dei'F/^ 
dri Rettoti e Supenari dei Gè/uhi detta Provinein^ aHot^ 
ma deilf Jm DklmmKÌ<»à mila taro ^fi^lica tntnto-Oafa 
utl pnfitnt Sdtttdf id ordina tafianàonr dipielUdelMe^- 
fi di Marzo 1682. ic. 

Dei iJ. Gennaio 1758, 

EJirurio dai Regiflri del Ptnlamentù . 

Veduta dalla Corte la fupplics di Giufeppe Fieiad Ret- 
tore del Collegio di Rannes, Giouatini Renato di Gennes 
Rettore del Collegio di Vaones, Francefeo di KerilyiReti 
tote del Collegio di Qiiimper , Stefano Goubier KettOT* 
del Seminario delliMarina di Bceft, Carlo GiufeppeGifcm» 
battilta dì Defliis Ic-Pont Superiore della Cafa deiGcfbi* 
ti di Nantes > tendente per le canfe in eiTo contenute ^ 
accìb juasci» ailR Cone àxt «to ai fnppUeafiti dellal di» 
chiarazione , che Aimo twno neUs loco qualitì di Siqié* 
riiori , che a nome df tnttir quelli chb compongono le lo- 
ro Cafe.- ch'efTì non hanno letto , rìt vednto ta ftampa 
intitolata, Prepofizioni coniianyiate e candannabili , ec. ni Is 
delta nuova edizione del libro che ha per titolo : R. P. 
Bufembau te. che dicefi fatta a Colonia nel 1757. e non 
hanno alcuna parte dirertamente, rk iiidireirameote all' 
icppreffone del detto libro ; loro dare parimenti atto del- 
la dichiarazione che fanno . i. Che non hanno mai pro- 
feffato, niadotrato, ni profclTeranno, nb adottcrapoo mai 
in te ri órm ente od ellerìormente malTime cos^ falle, e co' 
s3 deteftabiii, come quelle che fi trovano fparfe nel det- 
to libro dei Qufembao, ed il Commentario di La Croix ; 
tanto piti che ne fono infòimatì per la fupptica prefcnta~ 
ta sX Parlamento di Paiigi e por bt featensa fatta in 
elto 'Parlamento ai %. Knmbte >7$7- 4- Che- hanno Tem- 
pre fdflcnuto, e^fempre loflcranito T iatéìx -indìpeildenu <^ 
dai Re per il loro temporale.* T aScrfuià-fainilièffioiMf} dw 
i fuddiu derono ar loro Sevi'aiii } e che non \ pcrmeflit 
C b » chi- 
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& chtnflqoe di levarfi in alcun cafo da codefla fotnme^o' 
be, e fotio alcun preteflo dilettamente , o indirettamen- 
te ; e che in tutto fon' eglino fottomeflì alla Dichiara- 
zione dei Clero di'Francia del 1682, e che continueranno 
a foftenere ed infegnarc la dottrina in cfTa contenuta . 
5. Che riguardano come un attentato orribile ed efecra- 
biie la .Vola idea di attentare contro la fagra perfona dei 
Re , foiro alcun pietefio , e eh' etTi detcftano le piopoG- 
zioni , che rautori2zano , e moftrano autorizzarla , non 
folamcnte in Bnfembao e la Croii , ma anche negli Au- 
tori ove poirebbono trovarli, in qualunque paefe , folto 
qualunque Dominio, che i detti Autori abbiano fcrìito « 
o pubbftcato errori sì colpevoli. 4. Che rigettano ngual- 
aiefltte e con li medefimi fentiménti d'orrore e di Tdegno 
un'.eflratto altresì ripieno di propolìzioni &lfe, ributtai^' 
ti, ed erronee, e contrarie alle maflìme dei Regno j cltf 
% la fìampa di cui hanno inrefo parlare.' ed in generalé 
tutto cìh che trovafi inferito tanto in quell' efìratto , co- 
me nel Bufembao, laCroix, ed altri, di contrario ai Pre* 
cetii di Dio, ai Precetti della CriflianaReligione , ed al- 
le leggi e maflìme del Regno i ordinare che la fentenza 
die {orme rebbefì fuUa detta fupplica , farebbe flampat.i , 
letta , pubblicata ed aftìffa per turt' ove bifognaflc ; cffa 
&pplica fegnata da' Giufeppe Fierard Rettore del Collr- 
gio.di Rennes , e come portatore delle procure aggiunte- 
vi del P, Rettore del Seminario di Breft , e del Superio- 
le dei Gefuiri di Nantes, Giovanni Renaio di GennesRer-; 
tore rdel Collegio di Vannes, Francefco Jacopo di Kcrilyr; 
Rettore del Coll^io dì Quiinper^, e di Miniac Procnraio-. 
le , é ripofta in un -fito indicato al PFGi,curaiore General*. 
de^Re per l'Ordinanza della Corte dei p. Gcnnajo I7s8i.. 
Goncbiudiamo dal detto Procuratore Generale del Rc^- 
pjV'd'efTa fupplic» dei lO. del accennato mefe ed anno j 
fopra di cib cu e udita la relazione delSienoreGuerryCon- 
figlierc in Gran Camera, e tutto confiJeraro. 

L^- C.ne fentenziando fulla detta fupplica dei Frati" 
Giurec.. Fierard, Giovanni-Renato di Gennes , e Fran- 
cefco K,r-ìy, Retron dei Collegi dei Gefuiti di Rennes,^ 
Quimper e Vannes; facendo tanto per eflì, come per tuc4 
ti quelli che (iompongono le loto fuddetie Cale', il detto. 

Fra» • 



Frate Fieiard , in oltre portaiore delle ptocute del Frati 
Carlo-Gmieppe-Giarabattilla di DelTus le-Poni Supcriore 
della Cala dc'Geluiti di Nantes, e di Stefano Goublet , 
Rettore del Setninario Reale dei Cappellani della Marina 
di BreA , loro ha rilafciato Arto dalla dichiarazione che 
fanno , tanto nella loro qualità di Superiori delle dette 
Cafe, che in nome di tutti quelli che le compongono. I. 
Che non hanno letto , ah veduta la Stampa intitolata .■ 
PtùpajtrJcni candannaie e canrìmrtuèìli ec. tratte dal libroche 
porta in fronte: Tet/o^M Morale del R. P. Bufembao della 
Società di Gesù, licenziato in fagra Teologia, nuovamen- 
te acciefciuta di varie parri dal R. P, de la Croix della 
medcfima Socicti , Dottore e ProfefTore di Teologia nell' 
IJiiivetfirà di Colonia . II. Che non hanno parimenti rih 
veduta, vìi. letta la nuova edi-zi:^ne dellibro, che tiene pec 
titolo: R. P. Bufembaum &e, fatta a Colonia nel 1757. 
e che non hanno alcuna parre nè direttamcnre , nt indi- 
rettamente del detio libro. HI, Che non hanno mai prò- 
feilato, nbadottato, nè profcITeranno, nt adotteranno in- 
teriorn^ente ed efteriormente inafl-.me così falfe e così dc- 
tellabiii , come quelle che fi Trovano fparfe nel detto li- ' 
bro del Bufembao, c nel commentario di la Croix, tanto 
piìi che ne hanno notizia per la fupplica piefentata al Par- 
lamento di Parigi, c per lafentenza di codefìo del di 5. 
Dicembre del detto anno 1757. IV. Che han' cglinolcm- 
pre fo/lenuio, e fenipre foiìerranno l' intera indipendenza 
dai Re per il loro temporale, iafommefllone alfolutache 
li fuddiri debbono ai loro Sovrani." e che non i permef- 
Ib a chiunque l'ottrarfi da rale fommetTione in cafo alcu- 
no, e fono alcun prercflo direttamente oindirc'.ramentc. 
V. Che fono fommeffl in tntto alia dichiarazione del Cle- 
ro di Francia dall' anno 1(182, e che conrinueranno a fo- 
llenere e infegnare ia dottrina in elTo contenuta. VI. Che 
riguardano come un' orribile ed efecrabile attentato la fo- 
ia idea di cofpirare contro la fagra petfona dei Re , for- 
to r-kun pretello .- c che deteflano le propofizioni che l' 
auioriz/ano, o fembrano autorizzarla nel Bufembao e nel- 
la Crois , e negli Autori citati dal detto la Croix , ed 
anche in tutti gii alni, ov' elleno porelTcro trovarfi, in 
qualunque Paele, o fono qualunque Dominio, chequefìi 



Autori fawno pubblicnto airori' fì colpevoli. Vit. Finat 
mtrHe che rigciiano colli tnedefitnì feiitimenti d' orrore 
c ài fdegno un' eflratto ripieno altresì di propofizioni 
falfe , ributr.tnti ed erronee « o contrarie alle maflìifiè 
del Regna, cb' è U llamps > di cui hanno iniefo par- 
lare; ed in generale culto db ch'i flato inferito, tanio 
nel detto eflrsttOi quanto nel Bufembao , la Croix, ti 
altri , di contrario ai Precetti di Dio, ai Precetti della 
èiiÀiana Retigione , ed alle mafTìme del Regno ; ed, 
ordinare, che la feotenza che farà fatta fulia loro pre- 
i'ente fnpplica, tia fìampata , ed afBITa per tutto , ove 
lì lichiederà .' In confcguonza ordina la àtua Corte che 
la fHppijc» (ia* foppliuiitì inlìeim colle Scrittore ad eflii 
ann^ffit, refteranne awtint» a qitlU; ed higìanto a tnttl 
li PiofeDòni di Tf^tegt^ ramo Secokri qnamo ^w>* 
Ìf,n di oonfbmiarri all' EAitto del Mcf« dt Marzo tóSz: 
ed agli altri Editti e Dichiarazioni dati. In cnnfeguenza, 
ha inibizione ed intcrderio a tutti gl: Stampatari, 

libraj « Rivenduglioli , di Aampare , vendere , rivett' 
dare ì f> aliiimenti difìribuii^ tanto il detto foglio 
Campaio, quanto il Ubiti del Bufemban, ed il Com^' 
inentario de la Croix , coma contenenti propoli ilioni 
faife i fcandalore , deteltabìli , contrarie alle Divine ed 
UpiJina.:X^ggt , tendenti alla (bvverlìone itegli Stati , a 
diflWMtw la fedeltà inviolabile de' Popoli , e capaci 
^An^^e -i fudditi ad attentare contro la I^ra Pcrfoini' 
dt' km Sovrani i vieta ad ogni forte di perfoae di- com^' 
parie opere fimili , o Ipa^ete in modo- alcnrìo princìpi! 
così detrilaiitli , ibittf pesa d* t&te peclógoitati , coni^ 
colpevoli di LÀ Mawà: oaoiaDda a tsirtr quelli ciw 
hanao-cTmphut dei detti Foglj , Libro e Conmieiitariò> 
di pamtli al Notaio civile di quefta Corte , per cffer* 
fatto diritto , fecondo che fi icorgerà apparter.ure : or- 
dina che la prefenre fentenza lìa liampata , Iena, p«b- 
bHeata , ed attaccata per ogiii dove fari d' uopo , e le 
coglie di effa mandate alle Sedi Pref.diai; c Reali ddli' 
Qwjifdizione, ove fiavi Univerfità o Collegio tante Sto 
lare , che Regolare , per clTervi paripienti , mercè 1*- 
diligMtza dei Softituiti del detto Procuratore Generale 
del Ke, ieiu, ptibblican, ngiftnta, Campata -ed atrac- 
cara 
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cata'per tntl* o^m fui dì bifogno ; cornslndatido «i detti 
Soliituiti di. dar loano sii' cfecuziorie ddia prefcnte-, o 
di quatiio avntmo operato renderne informata la Corte. 
Fatta nel Parlamento di Rannes a'ii. Gennaio }-7<S. ■ 
, . . Segnato L. C PICQUET. 

< -Aitri fiali • numi i che viffjtl eatfeommo À : 
■ jèntànmi d^Gt/MÌti, . 

-À. Il P. Mandle Gcfuita predicando ad Orleans nella 
Chieda dì quifii Padri la Domenica della fcorfa Settua- 

r Ima agli li. Febbraio, terminò il tua fermonc con 
frale fegncaic M' ptopofito dell' atieniato . d^ Gcfaiti 
contrd la T!Ìca"d«l di Portfl§àU(r: VmfUti i fUnUa* 
eè*. aetitjìi h Sodftà nofha ^éti/tr.v^irMt maini ilSiptorti. 
e eontra U fuo Vitto . Noi /periamo eombattetla e vinaria , 
ed in tal modo ontnett la vita eterna . Quefla empietà , 
che accufa, o pinliotlo che convince i Gefuili dell'orri- 
bile misfatto, 6 i! Re di Portogallo medelìmo ; l'ono i 
Giudici informai ifTì mi del giro di quel derelìabile affare, 
éd % la nazione intera Poiti^hefe . Ed i Gefuiti daU' 
altra parte iic fono convinti nierc% la confcHione ftefla 
degli altri principali cotpeToli . Qpal audacia dì ofar 
prendere un tuoho di codetta maniera fotro l'obbrobrio di 
lale ignominia I Ma quelli benedetti P.P. vorrebbero , 
conforrae il loro ftilc ordinario , fare del loto delitto 
ud' affare 41 SLeligióne , e prefentarlo come «n mod» M 
'tìiteaert i».vita àtraà. Difegno orribile, che tende a for- 
nuce àtì £natt<t,, « ad ^rmatli cohuD la rita dei ile. 

IL Poco tempo ìananzi qnefto fetaiDne y il P...i che 
occupa nn poflo. di confidenza nella Coite di Francia . 
diffe in una Compagnia , ^jve parlavalì dell' attentare dt 
Lisbona .■ Il Re Hi Poftogallo -vuole aioHire U Religiorte , 
ernie fori éa egli quello eie inerita. Da quello ben 11 rico- 
nofcono quelli P.P. Le piìi rozze calunnie loro nulla co- 
fìano, purché riefciflèro appreffo i icmplici a coprirli col 
manto della Kelìgìone . Quello tratto è orribile , e per 
la falGtà del fatto , e per 1' empietà della malTima . 
Perchè quand' il fatto fofle vero , 1' attentato contro la 
vita d* ua .Re, ne farebbe meno na delitto \ Una delle 
Pei- 
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\ V» } 

FeriÒM prefenti al detto difcorfo , foggiunre a] Padré<9' 
et' nli mrifchiava di fàrfi picare : diceva forfè tro)^? 

Ili. Bifogna aggiugncre a qnetle mafTìme (Icavaganó 
quelle, che fi^uono : | 

Adi I. del prefeiite Marao 175?. il P, Mamachi Prc . 
fetro de' Gefuiti del Collegio di Roven , facendo la. le- 
zione in luogo de! P. ProfelTore della terza Claffe , eh' 
era ammalato, dcttb a'fuoi Scolari per tema le mallìme 
fegnemi , di cui facilmente fi rileverà 1' enormità, fp^ 
ciÀlmente nelle circolìanze della . cofpi'rézione di Porto- 
gallo , e del trìflo avvenimento dei • Gennaio 17J7. 
Htioofi.faamt j ^lunda^ue crimina fortartat^ , Felix cmat» 
defiait. effi erimm . J^wom Gallia probofo mmum pneAmaa 
^ifpélat y app»ilùiit Akxandnm , mudo 'fimoM fit filix . 
Ad arUtrium Jórmia famtt fecit ant abfiimt , prafper» d*t 
frutium crimini , adverfx adìmit . Saonanii in Italiano t 
Bcnefpeffù dei de/itti fortunati fon' quelli chs eoflii Hi/con» gli 
Eroi i perchè allora il delitto eejfa d'rfftt taU. Coliti che in 
Fr^mciii nnn è , eri' un odiofo Ladro , fareéét per. ella un' 
AUjfandro; fi Uforii,mi l' a-x(fe favorite. La fartMu è quel- 
la chs decidr: .1 fii'i giudo d^lC innocenza e del delitto . Se ili 
delinqueive profper.i , il fuo dolina ha tutto il prezzfi- dell» 
virtù : fi h fortuna gli i contraria, diviene delitto.. . b 

Si riconofcono in quelli pochi periodi le maflìme ahn 
bominevoli del Libro intitolato : de C Efprit . Ma che 
Hon-dicono in bocca d'un Gcfuita nel momentoaituale|> 
Che lezioni da dare ai- Giovanetti ! Il Parlamento di 
Ròven , a cui la pubblica voce le ha dìnonziAie , n' 
jimi&t> for{>refo . Si % meflb io iflato di p ^cedere Dooit 
tro il .P. Mamachi, ed eccovi la fupplica di difapprov» 
aime, che da qucRo P. venne ptefentata agli 8.MaizD9 
fiKondo il lodevole coSame-'deUkSocietà, £ien!i[)rc ptoiìt* 
a difapprovate quando fi vorià, quello^ ^'ella ìnr^iuf 
e ptìi ancora a continnH^ad. iofeeoMv, cib ch*'e6a bat' 
difapprovato . Bifogna lafciare al' Pnbblìco> il gindicue 
della fineerìtà e d« valore di c]|ucaa fnpptica , relaiin^ 
aioit* a maflìme sì applicalnlt «llecircoflaiizs, ia coi A 
trovano i-GAfniti, e si penuciofe a.'jatt?.i rigóy^^^g 
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'. SUPPLICA PRIMA DEL P. MAMACHI 
Aia Sicari Hi^i del Parlamento le Oamere HmH§. 

Francefco Zaverio Mamachi Prete Gefuita c Prefetto 
idei Collegio di Roven, fupplica umilmente .• 

Dicendo che venerdì a. del corrente Mefe[marEo lyyp, ] 
il Reggerne della Terza, eh' avea la clafTe la maTtina , 
elTendofi travato indirpoflo, il dopo pranfo il fupplicanre 
ft avvertito pA andar a fuppiirc, allorché i Scolari 
TrovalTero in ClalTe . Il fupplicante , che noti avea po- 
tuto difporfì per fare quella ClafTe , e preparare quanto 
■dovea dettare , diede ai Scolari alcuni verfi da lui com- 
polli due anni intorno il famofofcelleratoMandrino, 

Il fupplicante, che non avea in mente di dare qucfìa 
materia in un fcnfo morale j ma al contrario nel lenfo 
critico, che dovea racchiudere in fe mcdefìma , non 
mancb di farlo avvertire ai Scolari , fpicgando loro il 
Soggetto e l'Autore. Volea anco loro dertare un reftante 
'della detta materia , che contiene quattro verlì, li quidi 
recano il vero fcnfo di quello tema , e ne determina 
¥ applicazione . Ma li Scolari gli rapprefentarono , che 
-doveano il domane fare la repetizione -della fettipaua , 
■che troppo avrebbero avuto da fludiarej* il cìic'fcraib il 
liupplicante . ' 

' • Egli ì flato informato , che quefla materia ctTendo 
^duta fotto gl'Occhi -di petfone, le quali probabilmente 
non fono :flate 'lltrilite della di lui intenzione , hanno 
-creduto trovarvi'di che riprendere , e eh' ella avea col- 
pita ) a gìnfla attenzione della Corte , non che del pub- 
blico MifiiQero, del eh' erane fenfibilmente afflitto; non 
avendo giammai cercato altro pib, che di adempiere il 
ftio dovere fecondo i principi delia Religione e dello 
Stato. Intalecrudele iìtuazione, almeno egli ha la con- 
lòlazione dì non avere mancato nt per intenzione i ni 
per vizio di cuore . Egli ha fatto quefla ClalTe fenia 
effere prevenuto ; ha dettato qucfta materia, perchè gli 
% venijta in idea prima d' c^n'altra; ha ffiieeato il fog- 
Sccto dell» compofizione ai Scolari j e le Iia ^lato , 
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folunto tnh per mucanza d' nn* attenzione affai gràk 



detella di tutto Aio cuore fenza equìvoco , reltrìzione 
tale qual efTer pofTa , ogni cattivo fenfo ed interpreti- 
cioae, ch« dar pdtrebbeft a quella mar-ria, eH % pronto 
a replicare quefìa dichiarazione de' fuoi fentitnenti cWà 
leea , in [ircriito , e foitometcerfi volentieri ad Ogni 
(bddisfazione , che dalla Corte iiirà giudicata convene* 
«ole . 

Cib confiderato , vi piaccia , . Signori noflri , di rìce- 
*eie la prefcnte : dì lui accordarne atto , ed inficine 
dalla dichiaraziont e fommelIìoDe da Ini fatta in iiJ 
picppofiio, nelle quali perSlle; e ANtcgiùniiia.. -Segaato 
ncir originale» FnnceTco Zavorìo Mamachi Gefiùtì. 



Pfefrwtutp al P^tlamtiU» Agli 8, Marzfl 175?. 

Ci vengono rìmefle in qucft' iftante le cane fegaenti , 
le qnali provano; che il Parlamento non fi \ contentato 
della riportata Supplica , e con ragione giunifican' elle- 
no , che r efpofizione del Geftiita era falla , e* che non 
già per fretta ha dettato egli la detta fcandalofa maie^ 
ria da vedtficare > ni che a- cagione della repciizione 
ebdomadaria ha tralafciati li quattro verli, che doveana 
'feivire di correttivo alla meaefima . Egli ha fatto la 
ClalTe il Venerdì dopo nwzzo giorno a. di Aifiuzo, ed 
il Sabbato mattina «b|» quìni^ in fedìci ore di- rifleO 
fione , dopo averne avWA 1* agta I4 fera e tana la od» 
te , onde preparare il Ino dettato ; dopo cfae la repeti- 
'Zione delle lezioni era confumata, ha deitAe, certi- 
mente non fenza dif^no, le dette niaffimc flravaganti . 
11 Paiiamento di Roven fenza aver riguardo alla prinUi 
come nemmeno ad una feconda fupplica , ha orditiUt* 
' 1* efame . Eccovi > le- nome carte « e le lamentanzc del 
pi^blico MinìfteBO » ■ 



de. 




TocvìUe Awtcato . 
Desforges Proeurttwt. 
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(so ^IsS 

^ Àti't^fiM Mi ^«'>it' i figlio nt{ , PMtammte S Xnim, 
m pnfojtttt dti MmMeij i 

Dei -;. Marso^iy^jt. , 

H Signor Prefidentc ha detto, che fi erano fparfi in 
pubblico alcuni paiTi d' una materia di verlì , dettata * 
per quanto dicefi , da Frate Mamachi della Compagnia 
di Gesà ai Scolari della terza ClafTe, che li detti Frati 
tengono in quella Città. Che cotal materia di vetiì con- 
tiene delle malTime , che prefentano un fenfo ugual* 
niente falfo , e capace di fare un pcraioiofo eSettoTugli 
Ipinri deboli. Che il delitto cefla d'rcflerc delÌuft:.CEa 
quello che la Francia oggidì nciffliiis un lAdrOi efl^ kt 
riguarderebbe come un' Aleflandtio , fe la fòrinna l' avelie 
favorito : Ch' > npceflario , che Ja Corte colla fua ordì- 
JWia. «lenzioae. p« tutto ciò eh' tnterefTa il pubblico 
bene , s' inf3nni del fatto. ^ di cui fi tratta ; affine di 
metterlo in cbìvo , e di provvedere a quanto converrà 
fare . 

Sopra di che deliberato , i Qato ftabilito : chi Art 
chiamato il Procuratore Generale acciì» dia il <oo re» 

quifìtorio , 

M. Foucher foflituito dal Procuratore Generale eflendo 
entrato, ha chiedo proroga' fin a domane per metterfi in 
irtato di acquiftaro^maggiori lumi, e di dare il fuo- re- 
.auifitorio . Sopra di ch'6 flato ftabilito , che Je Camere 
t^rutiQ utiite domane alte ore ondeci . « ^ il Piocu* 
mflK à»à il fu» K^nifiiorio. .. ' - 

Degli 8, Marzo 

Il Procmratore Generale rapprefenia alla Coree d'aver 
faputo per pubblico grido , e per la denundazionc fintar' 
li giorno di jerì alleCamere riunite ; che ai 3. di quello 
mefe era Itato dettato nella Clafle delia Terza del Col- 
legio de'Gefuiti dì quefta Cittì un tema per vetrcggiarvì 
fopra , GoncepHto ne' fc^Qeoti' unnini .* Htntu faeiu» 
. ^imihiiafcrimimijimautu, Ftìì» aimtn definì «fi vróum.,. 

■Qnm 
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Quein Gallia ptoètofo ntimin appellai ptadotiem , appeìliAit 
Altffamifum, modo Fortuna fit fiUx . A4 artinrttm forltma 
fonte! facit & abfi>l\;it , prof pera 4at prietium crimìai \ 
iidverja adimit . Qui non iratrafi di quelle propofizioni , 
le quali inviluppare e marcherete fotfo gli cfterion in- 
gannevoli di verirà, racchiudono nou pertanto un fottile 
veleno per le conreguenze, che ne porrebbero derivare . 
In quelle di cui rrarTafi , lì vede il delitto preconizzata 
in termini chiarì e formali , purché (ia fecondato dal 
cafo . Telix Crimea dtfinit effe crimtn . Sarebbe iiAtiie' lo 
fvilnnpare le altre rifledìoni , che lì adacciano ttBtnrali'f 
mente alla lettura di quello tema per farne rilevatf 
r odiofo . Ve ne tono anche , fovra le quali Ja vtetr» 
zione'dovuia a quanto di pili rifpetrabìle neUa ci«i^ 
le Società, per capo di prudenza non conviene {tarlatile: 
Per-ifculare 1' Aiitoi'e, in vano addurebbefi, che non bi 
egli dettaro il detto rema come principio , n^ còme le' 
zione di morale ; ma folamente come un foggetto prtì^- 
prio ad eTercttare la fcienza Poetica degli Scolari, Que* 
che fono incaricati dell'educazione della gioventù, de-< 
vono effere ancora pili attenti a formare il cuore de'Iortt 
altitvi che il loro fpiriio . Il bene della Religione c 
dello Sialo -richiedono una sì fatta attenzione. £' cofl 
perìcolofa infinuare, in qualunque modo elTcre lì vt^lìaf 
M^ii: priacipiJ in coori troppo rufcetribili delle prime 
i^m^tonr» Un'oggetto, che interefla eflen zi al meniti 
ij^^DDh lordine. merita rutta 1' artanzioiie delia Cort« 
lii^'nnÀanzi ck* ella pofTa far ufo. della- fna àurorità-i 0§ 
del fao.zetO ordinario-. per il manicnimeato dei Ifton^ 
coftami, % necetTario che -il fiitta.r^Dai^ aceettatof>4ad|.' 
una giudiziaria informazione. . 

Per il che ricerca eflere-Otdinktoi-'r'ìhe a fua Hchiein- 
fia tolta informazione fopra i fa^tì fuddetti da un de' 
S.5.'Coalìgneri Cbaatàffxri , obcMIà Corte a cib farà 
Separato. Fattg al Parquet fot»- gli 8, Marzo lysP- 
Segnato OLIVIER. , 
i'.-Letto il requifitorio fu itiefTo in cidibéraziofitf, fe le^ . 
aerebbeG Ja fupplica del Mamachi , e pafsb a pluralità 
di voti che &IÌe letta .: Letta elTay venne ordinaro, cfae^j 
▼i lì poiKbbc : fopm Bp ■ fi» : comaaktx» ■ ot Pttieffvanà 





Gc-neiale ; il che fu futp. Sopra, ài che deliberato ', ]s. 
Gotte, e tutte le Camere adunsfe . buDO ordinato e or- 
dinano, che dal Conlìgliere CoiAmiSario a cib deputato^ 
fari tenuto efame dei fatti contenuti nel detto AequiG* 
torio - 

SECONDA SUPPLICA DEL P.MAMACHI. 

AUi Signori nofiri del ParUmento , t alle Camere rAguiutte. 

Supplica umilmente Francefco Zavcrio Matnachi , 
Prete Gefnita , e Prefetto del Collegio di Roven. 

■ Dicendo che nella Supplica , che (i è prefo la libettà 
di prefentat ieri alla Corte , preffato dalla rurbazione , 
in cui avendo gittaro la novella della denunzi az;one del 
tenia di verfi io quiftione , non fi rammemb diretta- 
mente il giorno , nt la lezione, in cui avealo dettato . 
Egli farebbe attualmente in errore a tal tiguardo , fe 
non ne fofle flato avvertito quella mattina , - eh' effo 
Tema fu dato il Sabbato ^. di mattina, e non il Venerdì 
dopo pranzo . Cib che ha fatto , che il fupplicantc ii 
lìa ingannato nell' avvifo della Supplica da lui prefen- 
tara ieri . Un tale rifchiaraniento necelTario incorno la 
verità de' fatti 1' obbliga di ricorrere .all' autorità delta 
Corte . 

Cib conCdcrat» vi piacerà Signori Nofìri , accordar 
atto al Supplicante della preferite, riceverla, ed aggiun> 
gfire codefia alia precedentemente recata dal Supplicantéa 
e farete giuflìzia . 

iegnmto. Francefco Zaverio Mamacbi Gefaita. 
Tocvilc Avvocato. 
Desforgcs Procuratore. 

Si applichino al fatto feguente le maffime del Prefet- 
to del Collegio di Roven . Neil' Arioefe un Frate Gefui- 
ti avendo deporto l'abito fi maritò quattro volte inquin- 
deci meii. Non ebbe già quattro mogli tutte ad un trat- 
to, ma una dopo l'altra . Però il contratto di maritag- 
gio di ciafcheduna. portando una donazione di tutti libe- 
lli 'all'altimo fepraviven/e, il valente Frate ha rpedite lct, 

. - 1 quai- 



Juattro mogli all'altro nìondo col mezzo d' nn cataletto 
sitamente preparato, in guifa ch'egli ha raccolti li be' 
ni di iQtte a titolo di fopravivente . Avea avuto atten- 
zione di far fare il medefimo Viaggio ai Parenri di quc 
Ile donne, affinchè a titolo di fopravivcnti avelfet' cilena 
raccolta là focceffìone d'effi , innanzi' di raccor egli la 
loro . Se la fortuna avelTe pi& lungo tempo fecondato un 
tal fcellerato , egli avrebbe potuto divenire un' eroe di 
qne* alla maniera del P. Munachi . Ma U vigilanza de' 
Magifti&tì avendo in fine fatto vifitare il cadavere della 
qnatTft moglie U prava del veleno % novità compie' 
ia. Il Dotto ex Gefnita % flato condaimato a motte , E 
giufìizìato verfo i ao. dello fcorfo Feltraio per fcntcnzz 
del Conlìglio fovrano d'Artois, - ■ ^' 

P. S. Ci > flato rimefro un eflratto dell'ìnformazioiie 
in proporrò del P. di DefTus l«-Pont . Vi fi vede che'' a! 
1^. di Febrajo il Procntatore del Re a Nantes lì % la- 
gnato : che in dirpregio delle I^ggì dello Stato, e fpe- 
cialmente dell'Editto dei is.Gennaio i7jS. quefloGeldi* 
ta avea cercato d' infinuare negli fplriti la detellabile e 
pemiciofa morale del Bufembao, e che ne ha chielto in> 
formazione, e monitorio. 

Kifulia dall' inforjnazione , i. Che il Gefuita ha con» 
(tffam, che il Bofcmbao era il fuo Manuale, eit m »fi 
-11* efom étth etìfe ^mmt» e che fe tit firoha pgt far^ mli 
Ov^emmi ì e che in Atti TpetTo gjt eM ilato veduto' in . 
mano,' durante il corfo della Mimoae da tni&ttaaMefs * 
don con li PP. Catuclan e Bardelet fuoi Confratelli net 
mefi degli fcorli Novembre e Dicembre, i. Ch' eihadet* . 
TO , che queflo i un fauoniflìmo libro . j. Che ha efcla- 
mato .' fii è pojfibiit , che fia fiato eandannaio un lihro così 
buono, approvato da dunent' anni iti fnà; ciberà bea fotpf fi- 
dente che fiffe fiato un liéro approvalo , e cht [empft avea 
portata alla tefla il privilegio del Re. ( Tutto ciì> &vede- 
' m ìI cafo, che fàrfidccdelleDifapprpvazionide'Gefuiti.) 
Gefoira i flato meflb in cattura, e la sbìraglia fti a 
tenàrio nella 'Cafa de' Gcfuìti di Nantes, ma erafene 
'ft^iiori KfMaoìtori fimo jtati>^ubblicatì ai 4. di Mar- 
";«ki( ne^^feate > ad orna d^)i ifóizi dei Gefaiti di 
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Sentenza della sede presidiale 
di nantes. 

Cée dichiara Traie Carlo-Giufippt-Giaméattìfla di DeffM 
ìt'Pont Superiore de' Gefuili xiconofiiuio e convinto, centrale 
fue proprie dichiarazioni , » in difprezzo delle leggi , moflra- 
to,- fatto leggere , e lodato con effettatione il libro del Bw 
Janèao ; ed in altre ■uioleniemente fafpetto di aver cercato ia 
vme amverjaxioiti /porger* il veieao d'una morale fidizi»fa, 
tiatfia&iU, am^atìa alte hggi Diviite e unum , tement» al' 
htfonvetjkne degli Stati ^ capace ^indurr» in ^ni fotta' 
attentati: per riparazione di che condanna i^, dm* frate di 
Dejfia l^PoHt a perpetuo ejìlio — E ordina, che lafrtfenlt 
fentenza fari affiffa ella forca della Piazza di Boi^ay Òlla 
detta Cini dal So/a, W. 

_ ■ _ Al I. Agofto 1759, 

Li Signori tenendo la Sede Preddiale a Nantes, faetìa. 
mo fapere, che veduto il procefTo critqinalmentc continua- 
to dinanzi a noi a richieda del Procuratore del Re di 
quella Sede , procedendo di fso otfizio, Domandaiore e 
accufatore concio quelli che hanno cercato ad infinoars 
la pcrniciofa e deteftabile morale del Bufembao , Difen- 
ditorì e accafati , ec. 

AbtHamo per la Doftrft fentenzs » gindizio dichiarfcts 
la centiimacia ben ilfnùtx té jHWoifina oontn Fiate Caix 
lo-Ginreppe-Gianibattilla dì -Delli» le-Pont Superìoiè d^ 
GeTuiii di quefla città. Bl -attendendo a dib che rìfulta 
daiC editto della Corte dei I3. Gennaio 175S. dello fla- 
to del procefTo, facendo definitivamente diritt» nel!' ac- 
cufa, dichiara il detto Frate di DefTus le-Ponc fufHcien- 
temente riconofciuto e convinto di avere contra le Tue di- 
chiarazioni inferire nel detto Editto della Corte dei Par- 
lamento di Renne* , ed in difprezzo delie Leggi, dotan- 
te la iVIiffione già fana nei mefi di Novembre e Dicem- 
bre nella Parecchia di Maifdon , fatto vedete, motlrato 
e leggere con afTettazione in prefenza di vari Ecclclìa* 
(liei ed altre perfone, un* efemplarc del libro di BuCem- 
bao , cdp le propoljziDiu condannate alla 6nc del detto 
libro; di averlo infìdiofainente laTciaro per alquanti eiór- 
ni folla caminicn dei Refettorio <lcl Prèsbitauo di MaìT* 



don / di aver replicato parecchie volte eh' era coEa lor» 
prcndenre, che il Parlamento avefTe atlefo sì lungo tem- 
po a condannare un libro, che avca'rofTerro quafì 200. an- 
ni d'imprefTtone con privilegio del Re ; che quefi'era Ha 
'buon libro , e eh' ci De faceva ufo per fare le fue con- 
ferenze: ed in oltre violentemente fofpetto d'aver cerca^ 
to in non poche converfazioni a Tpargere il dannofo ve- 
leno d'una fediziofa morale e detedabile , contraria al- 
le leggi Divine e umane j tendente alla fovverfione de- 
gli Stati, capace d' indurre ad ogni forte di attentati :, 
per riparazione di che condanna il Frate di DelTus le- 
Pont a bando petpetuo fuori di quella giutifdizione, eoo. 
difefa d'infrangere il filo bando lotto 1« maggiori pene ^ 
£' farà il delio ddk prefeote- fenunza atiaccan sU» 
forca della piazza di Boufiày di quelita città-, d&U' efeciK 
toie dell'alfa giufli.zta'-.: Facendo, parimenti diritto nell' 
accula contro Augurino Mefnatd, Francefco le Prince 1 
e giudicando i loru mierrogatorj al detto Mtfnard d'ef- 
fere in avvenire pili circofpeao, ripiitre il detto Prìncfr 
. fiiori di accufa, e condanna il detto Mefnird in ciò , che- 
il fatto lo tocca folamenie. 

Decritai'i nelU Camera dei Configlla dei Pre/ìdial». di Nan~ 
tes, feconda la teìaziaie del Signore Mathuria Beliaère , 
Siaifcako- nella detta. S«^> quejìo dì primojìgojfo 175.1J. 

Segnar!^ Bellaérfy Droutt , Adam Le Laffear ^ 
Miri(od, Jamaat, Lirof , Dagusr e Mon/er. 

PIETRO BASSAGLIA LIBRARO IN VENEZIA. 
Pa nata , cit tllrt il prcftnlt Lihra, <bi lì vrnii. — — I, l. 

Trovali in vtnàiia mieaoe uph diì qui Jatiofcritti . 
Utoneiia Tuts RMin'na , 0 fia iahavant a i Principi , chea 
■ la Poliiiea di Padri Gtfuhi . M Vliffis — rfufiafl* i759- L- i. 
Rifitjfaai di'Pjjri Gcl'iitidi Ramajopra la fenttazfl ttaa- 
naia di Liliana il dì u-Cfosi/s 175.I. fan tOU'fii qat/U 
Rifìiffimi. B. Amfìtrdiim-iyi''^' I. ; ' 



Dlglltzed tiy Cooglc ~ 



